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PREFAZIONE. 



tri/ animali domestici che servono a!Ca- 
gricoltura ed al commercio sono essi scessi 
oggetto di traffico. Quindi su di essi pure 
estese t uomo la sua malizia , e vi imma- 
ginò gli inganni. L' avidità del guadagno , 
guest' idolo prediletto , a cui il commerciante 
più volte consagra la buona fede e V ono- 
re, rese perspicace il suo intelletto per far- 
gli ritrovare de' mezzi onde mascherare i 
difetti , V età , i vizj delC animale che pone 
in vendita , e con fraudolenta mano conse- 
gnarlo per buono a chi il compra, e trarne 
mal acquistata moneta. La frode scoperta 
fu motivo di t'tfigj , che mal decidevansi nei 
tempi dell' imperfezione delle leggi. I disor- 
dini andavano moltiplicandosi, l'ordine so- 
ciale era più volte compromesso , ed i re- 
clami più volte restavano privi di effetto ; 
imperocché non di rado accadeva die non 
si riconoscesse per frode ciò che era tale, 
ed in sì fatta guisa la malizia impunita 
travagliava , e raddoppiava sicura nelt o- 
scurità del delitto le sue trame , i suoi in- 
ganni. Finalmente la multiplicità dei mali 
che accadevano fermò la riflessione anche 
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delC uno sono non di rado in opposizione 
a quelli delf altro. Gli uni lasciano inosser- 
vate certe frodi , gli altri calcolano mo'to 
quelle che non sono di grande oggetto , e 
trascurano alcune che debbono più interes- 
sare le disposizioni del Legislatore. Vacil- 
lante^ incerta ancora la giurisprudenza zoo-, 
jatrica , non potrebbe formare un corpo di 
dottrina, se si dovesse considerarla tal quale 
essa si ritrova: ed altronde manca ancora 
di ben appoggiate leggi per punire gli av- 
velenatori ed i feritori di bestiame : per lo 
die considerando io qual modo fosse il più 
conveniente per dar ordine alle mie lezioni 
su questo ramo di scienza mista , credetti 
essere più sicuro e più utile partito quello 
di abbandonare tuoi gli statuti , e di con- 
siderare la cosa radicalmente , e pei fatti 
che presenta , per non correre il pericolo, 
di esporre cose o mal definite , o fra se 
stesse contraddittorie, ed in conseguenza di 
mal determinare la frode nelle vendite , e 
la gravezza di essa , ed i delitti di avve- 
lenamento e di ferita. Il mezzo il più sicuro 
che io trovai fu quello di dividere la scien- 
za in due sezioni , e V eseguii AUa prima 
di queste stabilisco due frazioni. L' una si 
à quella che comprende le frodi propria- 
mente dette , e C altra risguarda i vizj na- 
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turali , od acquistati dalt animale. La se- 
conda sezione contiene tre frazioni. Za 
prima è quella degli avvelenamenti , la se- 
conda quella delle ferite , e la terza del- 
l' annegamento e della strozzatura. Quan- 
tunque le colpe di questa seconda sezione 
non appartengano alla classe delle frodi , 
pure debbono essere considerate dallo zoo- 
jatro legale. Pur troppo furonvi empi che 
animati da nequizia e fiera vendetta avve- 
lenarono il bestiame del suo vicino, oppure 
armata la mano di stile o di capestro in- 
fierirono contro t innocente animale. Se il 
danneggiato invoca la giustizia del suo mar- 
gistrato , deve questi chiamare il perito per 
verificare l' esposizione ed il valore di essa: 
a ciò quindi é d' uopo eh' egli sappia de- 
terminare al giudice i casi di ferita , a 
mortale per sé, oppure tale per le circo- 
stanze deir animale stato ferito ; e sappia 
distinguere le morti accadute per avvelena- 
mento accidentale da quello procurata col- 
T arte ; e quelle per casi naturali , abben- 
chè strani ; e sappia infine determinare la 
natura del veleno stesso. Dipende dall' e- 
sattezza delle cognizioni dello zoojatro la 
giustizia della sentenza che ha soltanto nella 
deposizione di esso la sua ragione sufficiente. 
Quindi le ingiustizie in lai materie saranno, 
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a colpa di colui che ingannò o per igno- 
ranza o per mal animo il giudice. 

Io mi studierò di tutti raccogliere i casi 
che interessar debbono le leggi , di ben di- 
lucidar/i e stabilirli, a fine prevenire ogni 
inciampo , ogni causa ad errore : ma di 
leggieri accaderà che il mio lavoro sia 
molto imperfetto , mentre grave e pericoloso 
è il tentativo di scrivere su oggetti lasciati 
sparsi , mal definiti , e per cui finora a 
mio sapere non si fece alcun completo corpo 
di sciènza. Za zoojatria legale non esiste 
ancora , od almeno, se essa esiste, esiste in 
frantumi mal connessi , privi del soccorso 
delle sciente laterali da cui deve prendere 
la sua catenazione , il carattere scientifico 
e la verità; ed è quindi afatto sotta ogni 
aspetto insufficiente per dare nei casi in cui 
é richiesta le cognizioni , le dilucidazioni 
che possono far a" uopo al giurisperito per 
trattare con senno la causa del suo cliente, 
ed al giudice per decidere con ragione sen- 
tita, e non esser vinto nelle sue sentenze 
dalla scaltrezza del delitto. 

Ma se è importante l'avere de' mezzi per 
isvelarc le frodi, ed ottenerne dai magi- 
strati la corrispondente giustizia; lo è molto 
di più il poterle prevenire ; e non v' ha a. 
ciò via tanto sicura quanto quella di sa- 
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pere nelle scritture di contratto legare ut 
tal modo il venditore che indarno si studi 
e s' agiti nel tenebroso suo animo per porre 
in laccio il compratore. È necessario che 
ìe condizioni clic vi si esprimono sieno tali 
che in nessuna parte sieno equivoche , che 
per ogni lato sieno evidenti e ben determi- 
nate , che comprendano ogni caso capace 
di questione , e che tutte avendo in se in- 
dovinate le frodi, tutte le prevengano. Sarà 
perciò in appendice a questo opuscolo un 
modello di rapporti, ed «no di scrittura di 
contratto , il quale sia capace a rendere 
nulli gli sforzi dell'inganno, ed a toglierne 
di mezzo ogni appiglio. Ma se deve essere 
tutelato C interesse del compratore , la gii*- 
sàzia distributiva esige che i diritti del ven- 
ditore non ne siano perciò lesi. Sanvi d& 
casi in cui la malattia , che può essere og- 
getto di redibizione , accade per la prima 
volta allorché l' animale venduto è già da 
più o meno tempo nelle mani del compra- 
tore , ed ingiusta sarebbe la legge che in 
tale avvenimento gravitasse a danno del 
venditore ; si impiegherà perciò Ogni studio 
affinchè in ogni incontro la ragione protegga, 
cfd ne ha il diritto. 
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FRAZIONE PRIMA 
«ODI. 

Il cavallo, essendo l'animale del mag- 
gior valore , e che serve non solo al 
commercio ed all'agricoltura, ma anche 
ai comodi ed al lusso dell' nomo, è un 
oggetto di maggiori frodi a preferenza 
di tutti gli altri animali domestici. 

I mercatanti avidi del guadagno stu- 
diano ogni mezzo per mascherare ì di lui 
difetti, e per dargli apparenze che non 
ha. Colla loro astuzia arrivano a far 
credere agli inesperti per cavallo servi- 
bile per la sua età quello che è ancora 
neh' adolescenza. A tal uopo gli strap- 
pano essi i denti a cui debbono succe- 
dere quelli che caratterizzano 1' età più 
matura : e cosi questi liberi dal dente 
di latte , che li rinchiudea Dell' alveolo. 
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sortono fuori molto più presto di quello» 
che sarebbe accaduto, se i denti di latte 
fossero caduti uà torà lune ut e, Svellono 
essi , per bene compiere la loro frode , 
al puledro di uu anno e mozzo gli in- 
cisivi picozzi , a due anni e mezzo i 
inedj, ed a tre anni e mezzo i cantoni: 
per cui accade che un puledro di due 
anni sembra di tre , quello che ne ha 
tre appare di quattro, e quello che ne 
ha quattro di cinque. Ma chi conosce 
in qual maniera si succedano i denti, e 
quale essere debba lo stato del dente 
Ticino al caduto allorché non si usò 
violenza , ne scoprirà l'inganno. Il dente 
che sorte dall'alveolo pria del suo tem- 
po è più esile, d'un bianco giallognolo, 
e meno striato del dente da cavaMo che 
sorte naturalmente ; e se si cominciò sol- 
tanto dallo strappare i medj, paragonati 
questi ai picozzi su cui non si estese la 
frode, la differenza è sensibilissima : sono 
meno fermi nelle gengive, ed invecchia- 
no più presto ; 1* imperfezione è manife- 
sta. Oltre ciò e a sapersi che nel na- 
turale cambiamento dei denti non cadono 
quelli della stessa specie in un solo 
giorno : mentre nella frode de* mercatanti 
si vedono tutti caduti; perchè altramente 
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son potrebbe essere celato 1* inganno : 
ed allorché un dente cade naturalmente, 
jj ria della sua caduta la gengiva è in- 
grossata da quello che deve succedergli, 
e subito si presenta all' occhio ; il che 
non avviene allora quando vi travagliò 

Per dare ad un cavallo molto vecchio 
le sembiauze di età ancora utile al la- 
voro, gli lini. uhi i mercatanti i denti, e 
col mezzo di un ferro rovente vi fauno 
nella patte superiore il foro, la cui esi- 
stenza serve pure in qualche modo a 
far apparire più giovane il cavallo vec- 
chio; ma chi ben esamina il dente scopre 
che la di lui piccolezza è stata proccurata 
dall' arte , e che il foro praticatovi non 
ha nè la figura , uè il colore che si os- 
serva nel naturale : altronde il dente 
mostra nel suo corpo le forme della 
vecchiezza. ÌL quasi triangolare alla base, 
è ivi staccato dal suo compagno ; cosic- 
ché tai denti insieme formano alla radica 
una specie di cancello , e sono più di- 
ritti , ed il margine della mascella po- 
steriore diventa quasi tagliente. L'osser- 
vare poi che le labbra hanno perso la 
loro naturale fermezza, che le ugne sono 
estremamente ruvide, ed hanno delle ir- 



PRIMA 



regolarità: infine presentandosi l'animale 
con tutti quei segni dì decadimento che-' 
sono propri dell' età senile , si hanno 
prove oltre il bisogno che vi è frode. 

Logorandosi i denti della mascella in- 
feriore , a cagione della sua mobilità, 
piò presto di quelli della superiore , i 
loro fori si dissipano in conseguenza 
prima di quelli di questa, e si tenta an- 
che qui col mezzo del fuoco di far ap- 
parire un cavallo che s* avvicina agli 
otto anni averne sei soltanto , e se già 
ha compiuto i nove anni , epoca in cui 
i due picozzì della mascella superiore 
perdono pure i forò, su questi parimenti 
si eseguisce la fraudolenta operazione , 
ma pel già detto facile è scoprire 1* in- 
ganno. 

Non solo col mezzo dell' arte sui denti 
si tenta di mascherare 1* età senile di un 
cavallo : essendo anche necessario per 
dar valore alla mentita età che l'animale 
dimostri certo brio , oltre i comuni ri- 
medj , che sono vino e frusta , che ac- 
compagnata da certe grida; e colle grida 
sole ammaestrato il cavallo, che queste 
sono le compagne della sferza , si agita, 
e tutti raccoglie gli sforzi della vecchiea- 
za , ed impone d' essere un vispo de- 
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■(riero , mentre nelle sue membra non 
kcorre naturalmente che il freddo della 
-Vecchiezza : oltre questi mezzi, dico, ten- 
gono i mercatanti nascosto fra le dita 
qualche corpo acuto , e di (ratto in 
tratto pungono il tranquillo animale, che 
per nulla s'immagina volerei far figurare 
ciò che non è. 

La compra degli stalloni spaglinoli è 
soggetta ad inganno. Gli Spagnuoli ge- 
neralmente non castrano i loro cavalli ; 
ma in cambio percuotono loro con un 
martello di legno i testicoli nello scroto, 
per cai questi organi diventano contusi, 
paralitici, ed incapaci alle funzioni alle 
quali Ja natura gli ha destinati. Si fauno più 
piccoli, e perdono 1' elasticità. Fa d'uopo 
perciò fare esatto esame, ed avere molta 
avvedutezza per non lasciarsi imporre , 
credendo di prendere uno stallone, men- 
tre non è altramente che un castrato 
sotto mentite forme. Molto comune è 
questa frode presso gli Spagnuoli, per- 
chè mal soffrono che i loro cavalli va- 
dano a popolare paesi stranieri. 

Una frode che porta gravissimo danno, 
e che tutti gli statuti pongono fra i casi 
redibitori (caso redibitorio dalla sua eti- 
mologia latina rem debere, ovvero prò re. 
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esprime obbligo al risarcimento delta 
cosa venduta ) si ìs quella iu cui ai 
vende per sano d' occhi un animale 
che è cieco d' uno , oppure d'ambidue. 
Le cecità che possono trarre io inganno 
sono ta così detta luna ( nevremacia ) , 
1* a man rosi e la cateratta. 

La luna , chiamata cosi perchè rite- 
nevasi erroneamente dagli antichi che 
tale cecità seguisse le fasi della luna , 
eonBiste in. un' infiammazione intermit- 
tente in cui i nervi dell' occhio sono 
tratti m paralisi ora più o meno teuipo- 
raria , ed ora permanente , per lo che 
io la chiamai nella mia zoojatria nevre- 
macia. Dura questa cecità , che è pro- 
pria del cavallo, del mulo e dell'asino, 
sei. Otto, dieci giorni, e durante tal 
tempo le palpebre sono gonfie , segna- 
tamente l' inferiore ; grondano lagrime , 
T occhio è torbido , rosseggiarne e gon- 
fio. Cessata la malattia , 1' osservatore 
esperto può conoscere che 1' animale 
BoHre questa cecità , perchè la pellucì- 
dità non si restituisce mai completamente 
all' occhio : ha sempre mi che di giallo- 
gnolo simile al colore delle foglie mor- 
te ; alcune volte è come annebbiato od 
affamato ! e se già più volte sostenne 




FRODI. 



la malattia, si rimarca essere più piccolo 
del naturale , e le palpebre sono per lo 
più gonfie , e non istamio ben rialzate ; 
pare istupidito : e certamente anche 
nello etato di intermittenza la visione è 
più o meno diminuita secondo la quan- 
tità degli accessi accaduti, perchè viep- 
più si offusca la cornea trasparente , e 
la pupilla ha perso la naturale sua sen- 
sibilità : cioè si restringe poco alla gran 
luce , e poco si dilata nelT oscurità. Il 
sola intorbidamento dell' occhio non deve 
far decidere che l'animale soffre la ne- 
v remacia ; mentre può questo provenire 
da un colpo ivi accaduto : deve in tal 
caso il compratore esigere condizioni in 
suo favore. 

Gli animali con testa grassa carica di 
cellulare , i poltroni , quei di rustica 
razza sono i più soggetti a questa ma- 
lattia. 

Il venditore deve essere astretto a ga- 
rantire per questo difètto il compratore 
per lo meno durante un mese e mezzo. 

L* aroauroei , detta gotta serena , o ca- 
teratta nera, è una cecità in cui V oc- 
chio più volte non sembra punto offéso: 
generalmente però la pupilla è dilatata, 
è insensibile alla luce , od almeno lo è 
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quasi , e frequentemente pare coperta 
d'una finissima tela d'araguo ; e talvolta 
Ìia il colore del fumo, ovvero è verdic- 
cia : si osserva anche essere il fondo 
dell'occhio bianco, e scorrere su siffatto 
bianco dei vasi zeppi di sangue. Non 
sempre però la cecità è completa : al- 
cune volte 1' animale vede qualche po' , 
ovvero soltanto a metà , e chiamasi al- 
lora amaurosi incompleta , o dimidiata. 

Per conoscere se un animale è sano di 
vista è necessario dalla luce farlo rincu- 
lare nidi' oscurità , e da questa ricon- 
durlo alla luce , avendo cura non sieno 
.rimpetto ad esso corpi biauchi o colo- 
rati con vividi colori: in questo doppio 
passaggio si rimarca Be la pupilla si ri- 
stringe alla luce , e si dilata nelle tene- 
bre , e se il ristringimento e la dilata- 
zione sieno pronti , regolari e proporr 
zionati alla quantità della luce. Un occhio 
molto sporgente all' infuori , e che sta 
molto fisso sugli oggetti indica vista de- 
bole. 11 facile spalili mento, che il volgo 
chiama ombra , cavallo ombroso , è più 
volte segno di vista molto breve. I coz- 
zoni non lasciano però anche qui d'im- 
piegare tutta la loro arte per trarre in 
inganno: inquietano, tormentano in milte 
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modi 1* animale affinchè metta in movi- 
mento gli occhi, ed imponga essere sano 
<T occhio , e di acuta visione. 

Ili cu ri osci imi la frode , il venditore è 
obbligato a riprendere T animale , ed al 
risarcimento dei danni. Si debbe pero 
por meute che Tumaurosi può provenir? 
da insolazione e da vermi, e può essere 
guaribile ; quindi il venditore non dovrà 
essere astretto alla redibizione, il cui 
diritto deve essere di dieci giorni ( tre 
giorni per l'ombra), fuori che nel caso 
in cut i rìmedj eieno inutili, e che per-: 
ciò la malattia non sia meramente acci- 
dentale ed accaduta per la prima volta 
allorché Y animale era nelle mani del 
compratore. 

Piii volte non è distinguìbile dall' ine- 
sperto la cateratta, segnatamente se co- 
minciarne , e di colore tendente al bru- 
no; ma che certamente il mercante avrà 
già ravvisata ; non dovrà però essere 
che di breve tempo 1' obbligo al risar- 
cimento, cioè non al di là di quindici 
giorni. . ; 

I cozzoni fanno più volte sembrare 
sensibile alla voce un cavallo che è sordo, 
tormentandolo ; ma il compratore si av- 
vede ben presto di questo difetto per- 
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chè nelle elle mani resta 1' animale im- 
mobile alla voce ed allo strepito della 
frutta, ed il venditore è obbligato alla 
redibizione, ma l'obbligo non deve du- 
rare che per cinque giorni. 

L'epilessia, malattia che assale sol- 
tanto a periodi piò o meno vicini o di- 
stanti fra di loro, è pure un caso redi- 
bitorio. Il cavallo , il mulo , 1' asino , il 
bue , la pecora non danno segno mani- 
festo di essere soggetti a questo malore 
benché lo pieno ; e perciò il compra- 
tore non ha eolle indagini un mezzo 
certo per conoscerne V esistenza. Serve 
nondimeno di qualche lume 1* occhio fo- 
sco, appannato, sporgente all' infuori ed 
ìnet ubidito : l' animale inoltre non è 
pronto alia voce che gli ordina il mo- 
vimento , ed allorché si move sembra 
quasi risorga da una legger estasi, e 
tiene per lo più la testa bassa. 

11 eavallo, il mulo, 1' asino presi dal- 
l'epilessia cadono per lo più ali" impen- 
sata a terra come colpiti da un fulminei 
alcune volte però soltanto dopo avere 
per qualche istante barcollato , e fatto 
dei movimenti convulsivi colle labbra e 
colle palpebre , gettano quindi un pro- 
fondo sospiro, od un grido, e cadono ; 
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le loro estremità sono scosse da movi- 
menti violenti ; tremano per lo più in 
tutto il corpo, giaciono informemente a 
terra , digrignano i denti , sorte bava 
dalla loro bocca , i loro fianchi sono 
agitati più o meno fortemente : sospira- 
no , urlano , perdono gli escrementi , 
battono la testa sul suolo , od ove nel- 
l' irregolarità de' suoi movimenti a' in- 
contra : si contorcono in mille forme , 
sono insensibili alla voce ed alle per- 
cosse; ed allorché l' accessione è termi- 
nata s" alzano come si risvegliassero da 
un letargo : stanno per alcuni istanti 
istupiditi , ìndi mangiano e sono obbe- 
dienti , benché non pronti alla voce che 
gli ordina il cammino. 

Il bue assalito dall'epilessia presenta 
quasi gli stessi sìntomi. Per lo più pria 
di cadere tentenna , lascia penzolone la 
testa, dimenandola a guisa di un pendolo: 
precipita quindi a terra, agita fortemente 
le membra , che per lo più dopo alcuni 
istanti gli si irrigidiscono , dibatte i fian- 
chi, tiene chiuse fortemente ed irregolar T 
mente le mascelle da cui cola molta ba- 
va : finalmente si rialza , guarda all' in- 
torno instupidito, e come si risvegliasse 
da un profondo sonno , e si pone lento 
a mangiare. 
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La pecora ordinariamente gira per un 
istante all'intorno di sé, avendo gli oc- 
chi istupiditi , il collo teso , e ritta la 
testa : ìndi precipita essa pure a terra. 
Allora gli occhi , le mascelle , le estre- 
mità, ed il corpo tutto sono in violenta 
agitazione : perde bava ed escrementi : 
finalmente torpida si rialza , e si pone 
quasi sonnacchiosa a mangiare. 

Deve per 1* epilessìa essere stretto il 
Tenditore all'obbligo del risarcimento 
durante due mesi; ma lo zoojatro pria 
di pronunziare una condanna deve ben 
assicurarsi che la malattia non sìa acca- 
duta per la prima volta a compra già 
fatta. Le ferite , i vermi , le indigestio- 
ni, le percosse, gli esantemi alla testa, 
le insolazioni possono produrre l'epiles- 
sia : e può quest' epilessia aver guari- 
gione dai rimedj che giusta le diverse 
cause vengono indicati. Deve quindi lo 
zoojatro ben esaminare le antecedenze 
e lo stato attuale del inalato pria di 
pronunziare un giudizio; e pronunzian- 
dolo deve portare per condizione che 
se per lo spazio di due mesi, eseguiti i 
rimedj indicati, e di consenso col ven- 
ditore, l'animale ricada più d' una volta 
nell'epilessia, allorché vi sia anche il 
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sussidio <li prova testimoniale , si può 
stabilire che 1' animale era già inalato 
pria della compra: segna tornente ae nel- 
1' atto di questa si sìeno ravvisati gli 
intlizj sopraccennati. 

L* idropisia può alcune volte avere 
avuto origine nel mentre 1' animale era 
ancora presso il venditore. Allorché si 
scorga una rimarchevole diminuzione 
d'orina, un languore nei movimenti, che 
giornalmente si aumenti , la secchezza 
della cute e del pelo , la sete di più in 
più oltre l' ordinario , la respirazione 
che di più in più si renda incomoda, e 
1" associazione della tosse secca , si può 
stabilire che l'idropisia esisteva già, ab- 
benchè incominciante, pria della vendi- 
ta : il diritto però del compratore non 
potrà estendersi al dì là di quindici 
giorni allorché fino dai primi cinque 
giorni abbia avvertito in regola, e con 
testimonj , il venditore sui siutomi os- 
servati. 

I dolori intestinali hanno il nome di 
coliche , e queste pure possono essere 
oggetto di redibizione. Vi hanno di tai 
coliche che accadono periodicamente 
senza che se ne possa assegnare una 
causa manifesta ; ed allorché il compra- 
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tore possa avere mezzi per provare che 
la disposizione morbosa ed il male esi- 
stettero da pria, ha tutto il diritto alla 
riparazione dei danni. Una prova di mol- 
to valore ai è allora quando , dati i ri- 
medj che sembrano indicati, ed evitate 
tutte le cause che possono sviluppare 
coliche, come le bevande fredde essen- 
do molto riscaldato il corpo, l'abuso 
de' cereali , 1" erba verde , il fieno catti- 
vo , la corsa molto rapida subito dopo 
gli alimenti , si riproduca a dati inter- 
valli la malattia. Deve però al primo 
mostrarsi della colica esserne avvertito 
il venditore , per averne diritto al risar- 
cimento , provando poi essersi riprodotti 
frequentemente nel termine di venti gior- 
ni i dolori ; ed in modo regolare ne 
deve essere fatta la dichiarazione, e sem- 
pre sostenuta da testimonianze; e così 
pure in tutti i casi in cui vi sia so- 
spetto di malattia che possa essere nel 
numero di quelle che stabiliscono la re- 
dibizione. — Trovandosi nella sezione del 
cadavere di un cavallo morto nel ter- 
mine di giorni venti per dolori estese 
concrezioni calcolose, o calcoli volumi- 
nosi nel tubo intestinale, ovvero strin- 
gimenti con ingrossamento cartilaginoso, 
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OB>eo, terreo delle pareti di esso, ri- 
conosciuti antichi, la morte deve essere 
a danno del venditore. 

Il gordhis intestinalis , la nenia perfoliaia 
albergano nel tubo intestinale del caval- 
lo , e possono essere cagione di dolori 
e dì morte , e si ha diritto al risarci- 
mento colla regola come «opra allorché 
i dolori si sieno manifestati all'atto della 
compra , e si sieno riprodotti con fre- 
quenza. 

La piorinrea, detta volgarmente moc- 
cio , cimorro , è uno dei più gravi casi 
per la redibizione. Questa malattia, che 
ei può dire quasi ribelle a tutti ! rimedi , 
e che alla fin fine porta a morte l'ani- 
male , si presenta per lo più sul prin- 
cipio con uno acolo di frequente da una 
«ola nare , generalmente dalla sinistra , 
ed eziandio da ambedue , di materia 
blanda unita, che quindi assumendo tutti 
i caratteri della purulenza , produce ul- 
ceri , diventa fetida , sanguigna, di colore 
molto sporco; ed è accompagnata da un 
induramento sci iroso , non mobile, non 
doleute, non caldo, e circoscritto, delle 
ghiandole eotto-mascellari. 1 cozzoni fanno 
più volte credere agli inesperti che tale 
ecolo è proveniente da infreddatura; ed 
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alcune volte , allorché da una sola nare 
avvi lo scolo, chiudono questa portando 
in alto un pezzo di spugna. Conosciuta 
nel termine di giorni quindici questa 
terribile malattia, che ei può con molta 
ragione chiamare per lo più l'obbrobrio 
della zoofatria, il venditore deve essere 
immediatamente stretto a soggiacere ad 
ogni datino che ne potesse essere derivato. 

Il farcino è più volte associato alla 
piorinre a ; ma nou si hanno ancora pro- 
ve che bastino, come consta anche dai 
nostri sperimenti, per dire essere malore 
identico con questa. Accade che il ven- 
ditore , conoscendola malattia, vende 
l'animale come avente de 1 bottoni, cosi 
detti dal volgo , di calore ; ma la cosa 
n'è affatto differente. Nel farcino ai pre- 
senta il malore con de' tumori più o 
meno numerosi, i quali ora in una parte, 
ora in un' altra del corpo sì rialzano a 
guisa di nodi rotondi , e sopra vi si 
rizza il pelo , indicante esso pure par- 
tecipare della malattia , e comincia già 
a declinare uu po' dal naturale suo lu- 
cido: sono lai tumori generalmente po- 
sti in Sia, ed un nodo è insieme legato 
coli* altro per mezzo di una specie di 
corda di varia grossezza, rotonda e du- 
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ra , pili o meno sensibile, e tale, ben- 
ché i tumori sieno , a) loro primo appa- 
rire , insensibili. Non passa molto , poi- 
ché i tumori pure ,■ se non sieno dolo- 
rosi , si fanno tali ; ma allora la corda 
per lo più non cessa d' essere-dolente. 
Accade the in vece di tal corda vi sia. 
un iiitumiclimento , e su dì esso sieno 
sparsi u tu' ordine i tumori. Tumidi , e 
dolorosi tai tumori lasciano trapelare 
più volte un urvore sottile , che rende 
smonto e malato anche il pelo. Final- 
mente si aprono, e versano uu a materia 
gialla. e sottile ; se ne presenta la piaga, 
come in una piccola capsula rotónda , 
callosa , di tessuto irregolare, disorganiz- 
zato: ne geme quindi una materia rosso- 
bruna, giallo-bruna,, icorosa ; si spalan- 
ca 1' ascesso, rovesciandosi le labbra della 
piaga, le quali si presentano callose, li- 
vide , e se ne innalza fetida atmosfera^ 
Ben lungi sono lo stato e 1' and a mento 
dei tuinoretti provenienti dalle insolazio- 
ni e dalle retropressioui di traspirazione, 
dette dal votgo bottoni di calore : questi 
per lo più si risolvono, il pelo non ne 
diventa malato , o quasi punto , ben- 
ché essi in suppurazione; la marcia n'è 
blanda , la piaga non è callosa , uè coi 
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caratteri sopra descritti ; e V andamento 
è breve , e la guarigione n 1 è pronta. 

La tisichezza più ■volte non può essere 
conosciuta dal compratore allorché sia 
in cornine iante : ed il venditore, scorgen- 
dosi la tosse, la materia che sorte dalle 
nari, e l' alterazione del respiro , si stu- 
dia di far credere essere una semplice 
infreddatura. Ma allorché tale supposta 
infreddatura non cessi , l'animale vada 
dimagrando e peggiorando, il compratore, 
scorso un mese, avendone data in tem- 
po, cioè nel termine di dieci giorni, la 
dovuta diffidazionc , ha il diritto alla 
redibizione. 

La bolsaggine , che alcuni chiamano 
asma, ma più ragionevolmente appellata 
dispnea, mentre non come quella accade 
con parodiami, ma bensì conservasi nel- 
lo stato di riposo inalterata quasi ne* 
suoi gradi, i cozzoni cercano di masche- 
rarla facendo all' animale qualche gene- 
roso salasso , ovvero trattandolo con un 
rimedio opposto, cioè con uua larga be- 
vanda di vino, essendo più volte il ma- 
lore da floscessa polmonare; e cosi pria 
«B esporre alla vendita il mal sano ani- 
male , ed imputando tempre alla fatica 
l'alterato respiro. Ma è a rimarcarsi ch« 
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il respiro alter.no per la fatica , per la 
corsa è ben diverso ria quello della di- 
spnea morbosa cronica. Nella dispnea 
accidentale la respirazione, benché sì 
eseguisca con più o meno difficoltà , è 
nondimeno completa, profonda, e con 
eerta regolarità nella ' difficoltà stessa : 
mentre nella morbosa si osservano in- 
terrotte , eseguite a metà V inspirazione 
e F espirazione , ed irregolare n è il 
succedersi dell'una all'altra, e perciò si 
osserva ai fianchi quel movimento che 
chiamasi contro-colpo , e che manifesta 
l'espirazione segnatamente in due tempi. 
Stringendo la trachra fa sentire t'animale 
mia tosse rauca, debole che può indicare 
il cattivo stato del polmone : non biso- 
gna però appoggiarsi molto a questo 
sperimento che più volte trae in errore. 
Tal malore sì scopre ben presto, e deve 
perciò il compratore movere le sue pre- 
tese mrl termine di tre giorni. 

Il diabete (flusso straordinario e con- 
tinuo d'orina) porta a rapida macilenza 
gli animali. Il venditore se ne deve ao- 
eorgere , allorché accada che 1" animale 
orini con una proporzione sommamente 
maggiore di quello beva : 1' animale per 
lo più ha una sete inestinguibile. Al diro 
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di De-la-bere-Blaine non è malattia rara 
nei cavalli: il bue però n'è più soggetto 
del cavallo. Il diritto del compratore 
non deve estendersi al di là di sei giorni. 

La .galattirea , ossia lo smodato flusso 
di latte, è malore non infrequente nelle 
vacche. Diventano macilente, ed il loro 
latte, benché abbondante, è di cattiva 
qualità ; muojono , se si lasci di nra- 
guerte ; e muojono pure per consun- 
zione. La loro respirazione è breve , 
stentata; la pelle è come incollata sulle 
ossa, il pelo è arricciato , e di colore 
smonto, malaticcio ; la loro carne è cat- 
tiva : le feci intestinali e V orina sono 
tanto più scarsi quanto più abbondante 
n* è il latte. — Le vacche destinate a 
somministrare il latte alle grandi citta 
sono le più soggette alla galattirea. — 
La garanzia deve durare per sci giorni. 

Anche le evacuazioni intestinali molto 
frequenti, segnatamente se accompagnate 
da dimagramento , indicano un animale 
di poco valore. Il diritto alla redibizione 
deve essere di dieci giorni. 

La vertigine fa cadere a terra 1' ani- 
male , e pria che ne avvenga la caduta 
gira esso all'intorno di se. Un cavallo 
vertiginoso pone in pericolo la vita del- 
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V nomo che se ne serve a sella, a biroc- 
cio. La vertigine è molto più frequente 
nelle pecore, o a motivo delle insola- 
zioni, ovvero di un insetto che per le 
loro nari si porta nei seni frontali , e 
che ha il nome dì assillo. La vertigine 
per insolazione si dissipa per lo più col 
cessare ta causa che la produsse, e quella 
per I* assillo col liberarsene 1' animale 
collo sternuto, ovvero ne guarisce pra- 
ticando delle injezioni coir infuso di ta- 
bacco , o con decotti amari, per cui ne 
viene distrutta riuscito. I vermi intesti- 
nali possono parimenti produrre questa 
malattia ; e gli antelmintici ne sono più 
volte il rimedio. Alcune volte la verti- 
gine è per vizio organico, ed allora non 
ha. guarigione. Accade nelle pecore la 
vertigine a motivo di vermi che annidi- 
no nella cavità del cranio; e due ne sono 
le specie: la prima si chiama tetnia mul* 
àceps, e la seconda tornea tocialis cerebri. 
Se tai tenie, che hanno la forma di ida- 
tidi , aieuo alla superficie del cervello , 
colla loro compressione corrodono il 
cranio, vi producono qua e là delle 
prominenze che indicano il luogo di loro 
dimora; e colla trapanazione si possono 
«strarre, e ne può venire guarigione 
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completa : ma allorché occupino le parti 
interne del cervello non vi ha più spe- 
ranza Hi salute. 

Potendo • la vertìgine accadere per 
cause accidentali e rimnovibili , come 
risulta dal già detto, e potendo tm , a 
motivo di queste , manifestarsi per la 
prima volta, essendo già l'animale nelle 
mani del compratore, il diritto di redi- 
bizione sarà pei' dieci giorni, e non po- 
trà aver luogo che allora quando si ri- 
levi coli' uso de' rimedj . e colle prove 
che se ne abbiano altramente, che la 
malattia esisteva pria, ovvero l'animale 
ne nvea già in se la causa : il compra- 
tore deve essere in tal caso protetto 
dalla legge. 

La scabbia assale il cavallo e la pe- 
cora: la lana ed i crini diventano smonti, 
malaticci , e cadono facilmente, lasciando 
nella pelle nna macchia polverosa e spor- 
ca. Sotto questo sucidume si osservano 
delle sfogliature a guisa dì piccole squame 
di pesce , e sotto queste sonvi de' bot- 
toncini rossi e delle vescichette. Si ma- 
nifesta nelle pecore la scabbia a guisa 
di tumoretti rossi ed infiammati, e così 
pure nel cavallo , benché con minore 
evidenza , ì quali , passati in suppura- 
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zioue , contengono una materia sierosa, 
giallognola, M iniente in alcune pustole al 
sanguigno: difficilmente però accade che 
giungano fino a questo perìodo, perchè, 
a cagione del prurito, vengono molto 
pria col graffiarsi lacerate : si formano 
delle croste ,' le quali pure vengono 
strappate , e sono a guisa di squame. 
I sintomi piti caratteristici della scabbia 
sono il prurito che sommamente s'au- 
menta al calore , il pelo diventato più 
lungo nel luogo delle pustole, di colore 
smonto, e facile a cadere. I cozzoni vo- 
gliono far credere più volte tal malattia 
proveniente dal solito lucidarne , e, se- 
condo il loro intercalare , dal calore. Una 
pecora scabbiosa , più facilmente di un 
■cavallo, può in breve spargere in tutto 
il gregge il suo malore. La garanzia però 
non deve durare al di ì\ di sei giorni ; 
ed allorché sia provato essere già esi- 
stente nell'armento la scabbia, anche i 
primi sintomi di essa , abbenchè scorsi 
già i sei giorni , sono sufficienti per 
dare diritto al compratore all' invocare 
la protezione della legge. 

Gli erpeti si manifestano generalmente 
con pustole più piccole di quelle della 
scabbia , non producono uh prurito si 
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forte come quelle di questa : qui pure 
cade il pelo a ciocche ; ma la pelle si 
mostra polverosa , ingrossata , il che 
forma ;la più evidente distinzione dalla 
«cabina. Net cavallo la .parte che ne è 
il pili di frequente assalita è la testa. 
Gli erpeti possono sì fattamente esten- 
dersi di portare a marasmo e morte l'a- 
nimale , e danno diritto alla redibizione, 
che deve però cessare di valore in cin- 
que giorni. 

Il vajuolo è malattia propria delle 
pecore , delle vacche e dei porci. Le 
vacche ed i porci non vi soffrono gran 
fatto nella nostra Italia. Le pecore ne 
muojono , ed una sola può portare a 
morte un intero gregge. Le pecore as- 
salite dal vajuolo cominciano coli' essere 
tristi, sono come continuamente in estasi, 
hanno di frequente gli occhi sporti al- 
t'infuori, e la loro bocca è calda e sec- 
ca. Spuntano de' bottoni rossi nelle parti 
le meno coperte della lana ( anche le 
■coperte non ne vanno in seguito esenti), 
*' ingrandiscono a poco a poco , indi si 
fanno bianchi. Giunti a maturità, hanno 
ora una forma appianata , ed ora una 
sferica, e la grandezza di nna lenticchia. 
Alcune pustole non suppurano, ina bensì 
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si risolvono , e ne cade i* epidermide a 
guisa di forfora : le suppurare sì cani- 
li compratore, allorché possa provare 
già esistente la malattìa nel gregge, ab- 
benchè b pecora comperata fosse in 
apparenza sana, e solo un giorno o due 
dopo presa dal vajuolo , ha diritto du- 
ranti sei giorni pel compensamento dei 
danni. 

La mania, o furore venereo (così ì: 
chiamata da me la malattìa conosciuta 
-dai Francesi sotto il nome di lue venerea, 
ma che nulla ha co» questa di simile ), 
assale i tori, i buoi e le vacche ; ma 
jion risparmia perciò i cavalli, benché 
fra essi , per quello che io so, sia molto 
rara. Gli animali che ne sono presi vi- 
vono piò. volle quattro ed anche cinque 
anni; ma gradatamente cadono in con- 
sunzione , e sono di poco valore pel 
lavoro. Si manifesta la loro malattìa col 
continuo e furioso stimolo all'accoppiar- 
si ; banno il toro , il bue e La vacca 
T occhio più animato dell' ordinario , ed 
infuocato dalla lussuria : palesano una 
straordinaria sensibilità , sono vispi , e 
spiccano salii. In alcune vacche questa 
ninfomania si rieccìta iu ogni mese , ed 
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in poche sì spegne col!' accoppiamento ; 
e questo è generalmente senza frutto : 
rimangono esse per lo più sterili. 

Iunoltrandosi il malore sì fanno maci- 
lenti gli animali, l'occhio s'infossa, 
s'intorbida, il pelo perde il suo lucido, 
ed ogni vigore n' è spento. 

Zaubender osserva (i) che ue sono più 
assalite le vacche, meno i tori, e meno 
ancora i castrati (volgarmente bovi). 

Fu da taluno questa stessa malattìa 
chiamata idropisia cìstica o vescicolare ; 
ma si prese 1" effetto pel malore, effetto 
che non è tampoco comune , mentre ai 
osservano nella sezione dei cadaveri de' 
bitorzoluti , per lo più molto piccoli , 
frequeu temente con un gambo , talvolta 
molto lungo , e tal altra molto piccolo , 
che a masse ed a guisa dì grappoli giac- 
ciono sui polmoni situila pleura, ovvero 
sul diaframma e sull' omento , e sono 
coperti da tuia membrana mucosa ; sono 
carnosi, molli, molto rossi, non conten- 
gono punto materia acquosa , linfatica , 
e si fanno poi, a malattia molto Ìli noi- 
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trota, pallidi, di colore di piombo , ne- 
ricci , rosso-oscuri , duri a guisa di poi- 
ri , e alcuni diventano zeppi dì fosfato 
calcare. 

Allorché la malattia venga scoperta 
anche due mesi ( non essendo su) prin- 
cipio sufficientemente riconoscibile ) da Ib 
compra, vi ha diritto a redibizione. 

La cachessia delle pecore , detta vol- 



hcilmeute scorgere sul principio : nondi- 
meno un osservatore esperto ed esatto 
scorge nell' animale un languore straor- 
dinario mentre fa cammino ; i suoi oc- 
chi diventano appannati, tristi, la bocca 
è pallida , le gengive pallide e tumide , 
la lana diventa smonta e non ha più 
l'odore che le è proprio, ed in cambio 
di essere oliosa sembra bagnata d'acqua: 
la pelle è più pallida e meno calda del 
naturale , la ruminazione è svogliata., 
l'appetito diminuito, e sembra che l'a- 
nimale impingui , ma comprimendone H 
busto con un dito, vi resta l'impressione. 
Al venditore è noto questo decadimento, 
e gli sta T obbligo alla redibizione , ma 
per fcreve tempo. 11 compratore deve 
farne la su» querela nel termine di set 
giorni. , 
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■ Le pecore sono alcune volte assalile 
dalla pioriii rea (moccio); ma ad esse non ai 
gonfiano sempre, come nei cavalli, le glan- 
dule sotto-mascellari : la materia mar- 
ciosa , fetente, icorosa ne è il sintomo 
caratteristico. II compratore ha il diritto 
alla redibizione nel termine di dieci gior- 
ni. — Esse vanno frequentemente soggette 
ai vermi del fegato e dei polmoni , ma. 
segnatamente del primo ; e ne sono la 
fasciola distoma hepaàca , la tamia visce- 
rali! sociaìis granulosa di Goetse , che 
■albergano anche nel fegato e nei polmoni 
dei bovini. I sintomi dei vermi sono i 
diversi contorcimenti dell' animale pel 
dolore, il prurito alle nari , la pupilla 
dilatata , la frequente evacuazione delle 
feci in cui di frequente souo i vermi od una 
materia puriforme ; accadono talvolta le 
convulsioni , 1' epilessia , il tetano ; e tal 
altra non si hanno sintorni che li indi- 
chino. I vermi nei polmoni producono 
una tosse aspra e secca, e più o meno 
ne alterano la respirazione. Il compra- 
tore ha il diritto alla redibizione al- 
lorché dopo sei giorni dalla compra 
ne abbia dichiarato il suo sospetto. — 
-L' ascaris Jiliformis si trova nei polmoni 
dei vitelli e dei porci ; V ecliìiwrkynckus 
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gigas nello stomaco e nel tubo intesti- 
«ale dei porci impinguaci; e si osservano 
gii etessi sìntomi. 

Gli agnelli dal decimo al trentenni* 
giorno della loro vita, vanno soggetti , 
cosi riferisce Toggia , all' idroracìntide , 
malattia chiamata dai pasturi debolezza, 
perchè realmente quest' è i! primo sin- 
tomo che sì ravvisi. SÌ movono lenta- 
mente, e sembrano stanchi, quindi a 
stento si reggono, sono tristi, hanno 
gli occhi cisposi e stralunali, ed il dorso 
un po' incurvato : allora la malattia è 
dichiarata. G«nto ah' estremo l' animale 
vi ha stravaso sieroso fra il midollo spi- 
nale e le dì lui membrane, ed anco 
nella cavità del cervello, ed allora sta 
in associazione V idrocefalo. 11 malato 
tiene la testa penzolone, instupidita f e 
colla pupilla dilatata. Il diritto alla re- 
tlibizione non deve estendersi al di là 
«li quattro giorni. 

La lebbra dei porci , detta da Gemer, 
Grondo { la grondine ) , e dai Francesi 
ladréie , sarebbe , a mio credere, meglio 
chiamata malattia idatica perche prove- 
niente da «il verme idatigeno che sem- 
bra un granello di grandine , ed è <tt- 
stioFo col nome tamia Ulatìgcna anomala 
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finna conica. La malattia i da tic a de' porci 
sì presenta colle id&tidi alla lingua, I/«r 
DÌmalc che ue è preso, a malattia inol- 
trata, uoti si può reggere col bipede po- 
steriore ; gli cadono le setole , e souo 
sanguinose alla radice , e tali anche se 
ai strappino. Il loro lardo acquista uu 
principio dì fu6Ìouc , le carni diventano 
molli e nauseose. Essendo recente la ma- 
lattia non è agevole a conoscersi , e lo 
scaltro venditore strappa dalla liugua 
dell' -animale il verme e lo assicura sano. 
Giornalmente però va esso decadendo , 
ed il compratore , datone avviso rego- 
larmente e nel termine di dieci giorni, 
deve ottenere il dovuto risarcirne!) to. 

Vi hanno de' cavalli e de' muli che 
alta corsa respirano con un sibilo forte 
e disgustoso. Il venditore, che ne cono- 
sce il difetto , non pone alla corsa d 
cavallo che allora quando ù a tale di- 
stanza che ir compratore non possa seuJ 
Urne la viziosa respirazione : tre giorni 
devono essere stabiliti per la redibizione. 

Alcuni animali sono quasi continua- 
mente in bisogno di prendere alimento, 
non resistono perciò che per poco al 
travaglio : cadono in un rapido abbatti- 
mento , e non se ne riauuQ che dopo 
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aver preso alcun po' di foraggio: questa 
malattia , che però è rara , si scopre di 
leggeri in tal modo, e si ha il diritto 
alla redibizione, che deve essere della 
durata di sei giorni. 

Vi sono de* dolori cronici i quali fanno 
zoppicare l'urinale, ovvero lo zoppi- 
care è proveniente da esostosi alle arti- 
colazioni , q da rachitide ; ma tale difetto 
più volte è sulle prime invisibile , ov- 
vero lo è quasi allorché l'animale si sia 
riscaldato con mia corsa auimata e suffi- 
cientemente lunga. Tale inganno si scopre 
di leggeri , ed il diritto alla redibizione 
deve durare tre giorni. 

Zoppicano eziaudio gli animali a ca- 
gione di fistole, di ingorgamenti umorali 
ec. nel piede , ed i venditori cercano di 
nascondere tai malori col mezzo di un 
luto d'argilla, o col catrame; e pria di 
esporre l'animale cosi aggiustato lo fauno 
riscaldare colla corsa; ma per poco sta 
coperta la frode. —- Le fistole possono 
accadere in ogni parte del corpo \ di fre- 
quente si osservano sotto la lingua, uelle 
diverse parti della bocca, nelle gengive, 
ed allora ai cariano i denti. Si accumu- 
lano alcuuc volte a motivo di tal malore 
gli alimenti sotto la lingua , fra le ma- 
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sedie e le guance, vi degenerano e spar- 
gono grande fetore. Molt' altre parti pos- 
sono essere prese, come già s'è detto, 
da fistola , la quale sembri non essere 
altramente che un' ulcera semplice, per 
cui di leggeri il compratore può essere 
tratto nell' inganno. Tre giorni devono 
essere stabiliti per la redibizione, 

L" ignorante palafreniere , accadendo 
"che qualche granello d' avena si porti nel 
■condotto scilivare , ivi produca un in tu- 
midi mento , vi fa talvolta incisione per 
«trame il corpo straniero : sì fatto con- 
dotto ne resta aperto, e 1' animale perde 
contìnuamente la sciliva. Il diritto di 
redibizione deve essere di due giorni. 

11 compratore potendo provare clic 
la sterilità dell' animale comperato, e 
comperato colla condizione di servirsene 
per la propagazione, abbia esistito pria 
della compra, ha il diritto alla redibi- 
zione , e per la durata di un mese, es- 
sendo preso al tempo della monta. 

ì polipi delle «ari, della vagina , del- 
T intestino retto , possono dare un di- 
ritto alla redibizione allorché non sieno 
visibili: ma questo diritto non deve e- 
«tendersi al di là di tre giorni. 

ViJianno deVavaJli ibc ai primi passi 
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innalzano in un modo convulsivo le 
gambe {malore conosciuto comunemente 
col nome Hi spavento secco ) allorché Ste- 
no stati per qualche tempo tu riposo , 
ed hanno un cammino regolare dopo 
essersi riscaldati nella corsa. I cozzoni 
profittano di questo vantaggio pria di 
esporli in vendita. La frode si scopre 
ben presto , e perciò bastano due giorni 
alla pretesa per la reintegrazione. 

Vi hanno de' cavalli che al primo 
moversi fauno de' movimenti laterali e 
convulsivi colla testa, che non si scor- 
gono , od almeno difficilmente , allorché 
la corsa ne abbia animato il corpo. Il 
diritto di redibizione è per due giorni. 

Chabert' e Formage nel loro opuscolo 
Z)cs ìois sùr la garantii dei animata; , oh 
exposé des cas rédhibìtmres , stabiliscono 
fra i casi redibitori la lingua tagliata, i 
tumori pestilenziali (1) ecc. ; ma il legi- 
slatore non deve aver di mira che i 
malori , » quali possono o non essere 



(i) I tumori pe»ti!cniiali possono dare diritto 
alla redibizione, allorché l'animale aembri sano 
all'alto della compra, e non vi sia pestilenza 
dominante: sei giorni sono suflìrienti alla sicu- 
reiia del compratore. 
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riconosciuti, ovvero esser mal conosciuti 
dai compratore , che, quantunque non 
zoo j atro , abbia sufficiente avvedutezza; 
e non deve supporlo ne cieco , uè sto- 
lido per mettere fra i casi redibitori ' 
difetti i più evidenti e le malattie le più 
pronunziate. 

Un uomo sagace , che conosca non 
avere le istruzioni necessarie per Isco- 
prire le frodi, deve essere sempre diffi- 
dente nella compra. 

I cozzoni travagliano in mille modi 
l'oscuro loro cervello e la garrula loro 
lingua per trovar mezzo all' inganno : 
essi sanno mettere de' ferri cattivi al 
cavallo che si prende, e si scortica, nel 
mentre della vendita, per far credere 
che il male è accidentale per la cattiva 
ferratura -, e che' cessa rimediando a 
questa. Ai cavalli mostruosi per man- 
canza di chioma , ovvero di coda , ne 
sanno sostituire una posticcia ; alle un- 
ghie screpolate verticalmente ( setole ) 
pongono rimedio colla pece, e masche- 
rano lo zoppicare cronico con una pia- 
guzza artificiale a cui attribuiscono il 
difetto, e lo assicurano per temporario. 
Queste frodi pure cader debbono sotto la 
legge, ed il diritto alla redibizìoue noti 
deve essere però al di 1A di due giorni. 
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I vizj possono essere naturali ovvero 
acquistati.. I naturali sono la debolezza 
o fa cattiva conformazione di qualche 
parte , per cui T animale noti possa ese- 
guire alcuni movimenti, ovvero gli ese- 
guisca stentatamente. Vi sono de* cavalli 
che mal possono sostenere il galoppo ; 
ve ne hanno altri che, per la cattiva co- 
struttura, di leggeri inciampano. Alcuni 
di essi inciampano dopo brevissimo cam- 
mino , ed altri dopo aver fatto qualche 
parte della giornata; altri urtano ai primi 
passi al trotto coi piedi posteriori gli 
anteriori ; ed altri , dopo aver fatto ora 
mediocre ed ora molto cammino , pro- 
ducono un rumore dispiacevole e sono 
nei primi due casi di poco servigio. 
Alcuni ei ricusano al trotto, ed appena 
sortiti dalle mani del venditore manife- 
stano il loro torpore. Vi hanno de' cai- 
valli e de* muli che difficilmente rincu- 
lano , ovvero non rineulano punto : cosi 

E ire eseguiscono a stento i movimenti 
terali, e quando sono in riposo tengono 
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costantemente i piedi anteriori V «no 
avanti 1* altro , ovvero incrocicchiati , c 
se loro si incrocicchino espressamente , 
li conservano in tale posizione. 

I vizj acquistati dipendono general- 
mente dal morale cieli' animale. L'abuso 
della sferza Ip rende maligno, e sta ot* 
tento per avere l'occasione di farne ven- 
detta : tira calci , ed è difficile alla fer- 
ratura; e cavalli vì hanno si fortemente 
indocili per la ferratura , e s) cattivi e 
pericolosi mentre si tenta esegnirla (forse 
un solletico incomodo soffrono tai ca- 
valli al piede allorché si ferrano, e forse 
questa è la cagione dei violento loro 
rifiuto), che fa d* uopo gettarli a terra: 
sempre perciò è in pericolo la vita del- 
l' uomo , .ed eziandio la salute dell' ani- 
male stesso ; e nel viaggio piò volte è 
forza lasciarli sferrati ; e lo zoojatro sa 
a quanti mali ne sia per tal cagione 
sottoposto il piede loro : si fatti cavalli 
devono dichiararsi inetti ad un buon 
servigio , e si ha diritto ad annullare il 
contratto di compra nel termine di 
quindici giorni. — Anche nel cavallo 
le buone maniere producono un* utile 
educazione : la brutalità dell' uomo è 
l'origine della sna nerezza. Vi hanno 
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de' cavalli e de' muli che per capriccio 

me mette in pericolo la salute dell'ani- 
male , ed 6 dì danno pel travaglio. 

lì restio è una prova della somma cat- 
tiveria ed ostinazione dell' animale: nè le 
carezze , uè il bastone valgono a mettere 
in corso il testericcio ; egli piuttosto 

limivi poi de' cavalli e ile' muli si timo- 
rosi , che la più piccola cosa basta per 
porli in agitazione , ed all' impensata 
fanno de' movimenti laterali capaci a 
gettare da sella il cavaliere. Non sempre 
però proviene affatto questo vizio dal 
morale dell' animale ; ma per lo più , 
come si è già detto , ha origine dalla 
vista corta. Vi hanno de' cavalli che 
si rifiatano passare a guado i fiumi; ve 
ne hanno che sono insensibili al morso, 
e che pongono il cavaliere in pericolo ; 
ve ne hanno di quelli che non si pre- 
stano che alle persone che conoscono, 
e finalmente ve ne sono clic ogni mezzo 
tentano per gettar l'uomo da sella, slan- 
ciando in mille sensi il corpo. 

Prendono i cavalli ed i muli il costu- 
me di rosicchiare la mangiatoia inspi- 
rando aria , o di attrarre questo fluido 
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a collo teso ed alzato producendo un 
rauco suono : tal vizio , chiamato vol- 
garmente tiro , e che meglio appellasi 
laringospasmo , perchè sembra aver ori- 
gine da spasmo della laringe. Esso , a 
guisa dello sbadiglio , si produce più 
volte per imitazione : quando uno sba- 
diglia , chi gli è vicino , per una forza 
ignota, ma che e potente, viene costretto 
a sbadigliare. Quindi non conviene la- 
sciare i cavalli sani in comunanza con 
quelli che hanno il laringo-spasmo, men- 
tre la salute eziandio ne va a soffrire. 
Quelli che in tale stato rosicchiano' la 
mangiatoia hanno i denti incisivi ante- 
riori talmente logori , allorché il vizio 
esista da molto tempo , che è agevole 
il «dedurne la sua esistenza. 
■ Tutti i vizj qui sopra indicati danno il 
diritto per tre giorni alla redibizione 
allorché il compratore , nell'atto della 
compra , abbia posto per condizione 
che 1' animale sia privo di vizj naturali 
od acquistati. 
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AVVELENAMENTI. 

IVIolti rimedj possono avvelenare, ed 
avere perciò il nome di veleni : avvele- 
nano allorché la loro dose sia eccedente, 
ovvero perchè contro indicati. Ma ì 
medici hanno convenuto di dare il nome 
di veleno soltanto a quelle sostanze mi- 
cidiali che ammazzano infallibilmente o 
tutt' ad un tratto o per gradi , secondo 
le dosi ed il modo con cui sono som- 
ministrati. . 

1 veleni producono de' sintomi gra- 
vissimi e che rapidamente si succedono 
1' un 1' altro ; e gli animali indichereb- 
bero lo stesso soffrire dell' uomo , se la 
natura avesse loro concessa la favella ; 
ina evidenti ne sono i principali : l'agi- 
tazione grande ; il tremore generale ; il 
vomito ; e negli animali , che non pos- 
sono vomitare , gli sforzi veementi che 
ue fanno; la bocca colle labbra tumide, 
penzoloni , livide , nericce , con alito 
fetente, e grondante bava ; la respirazione 
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angustiata; l'agitazione e la straordina- 
ria protuberanza degli occhi colla pupilla 
per lo pili dilatata , ed anche' con per- 
dita della vista; il sudore freddo, vischio- 
so; il pelo arricciato oltre l'ordinario; 
le diarree fetide ; t" addomine meteoriz- 
zato ; le forse estremamente abbattute ; 
le convulsioni ; ij polso ineguale, inter- 
mittente e piccolo; il corpo si copre di 
macchie di diverso colore , ga tigre no se, 
e sparge odore putrido. Alcune volle. 
¥ a ni male muore come colpito d' apo- 
plessia. 

Il cadavere degli avvelenati si presenta 
coli' addomine eccessivamente disteso, per 
cui ne viene prossima la rottura , e non. 
dirado qua e la si fende: tutto il corpo, 
eziandio n' è tumido, cosicché ne ■ sono 
scomparse lé forme della membratura r 
i peli cadono da sé, ovvero al menomo 
stropicciamento. Passa il cadavere rapi- 
damente in putredine , ed il fetore n' è 
insoffribile poco tempo dopo la morte. 
Le carni . sono molli, nere, in uno stato 
di scioglimento ; la bocca , la lingua , 
1' esofago e la trachea sono raggrinzate 
su se stesse: nell' esofago, nella trachea, 
nello stomaco, nel piloro, negli intestini 
si ritrovano scorticature, infiammazioni , 
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gangtene ; e lo stomaco n' è traforato 
(bea inteso allorché l'avvelenamento sia 
accaduto con materie corrodenti; ma è 
però a notarsi che lo stomaco può di- 
ventare corroso per l' azione de' suoi 
sughi portati ad uno stato inormale an- 
che dopo morte , e morte non prò Te- 
niente da veleno ; come pure può essere 
traforato dai vermi , e ciò accade altresì 
al tubo intestinale). 11 sangue è sciolto 
e fetente, il cuore è molle, ed il san- 
gue che contiene è nerissimo e quasi 
coagulato : la cavità del pericardio è 
turgida d'un fluido giallastro, corrotto, 
eanioio : i visceri tutti sono molli , di 
tessitura eemisciolta , con idatidi , pu- 
stole e macchie di diversa natura e co- 
lore. Alcune volte si riscontrano nelle 
piegature dello stomaco le sostanze mi- 
nerali velenose che 1' hanno corroso ; e 
per conoscerne la corrosione, il trafo- 
ramento, che più volte è minutissimo, 
è necessario lavare esattamente questo 
viscere, indi sperarlo : si vedono allora 
Ì piccolissimi buchi. 

Tutti i sopra indicati sintomi, non presi 
in complesso , sono insufficienti per pro- 
nunziare una sentenza appoggiata alla 
certezza: considerati insieme, danno molti 
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«taili di probabilità; ma non certez- 
za. Con molto senno fa osservate 1* il- 
lustre Brugnatelli ( Farmacopea genera* 
la, edizione seconda Ossimuriato ili 
mercurio ijtertermossiiiato ), parlando de- 
«!i avvelenamenti relativi all'uomo, il 
cine si può riferire nuche ai bruti , le 
seguenti cose : « Mi sono convinto 
quanto malagevole impresa sia per un 
dibruco lo scoprire i veleni minerali 
sciolti in do menstruo, e introdotti in 
piccola dose nello stomaco umano , e 
mescolati alle materie ivi esistenti , e 
quindi con quanta circospezione si debita 
procedere neU' azzardare la presenza a 
1' assenza di cosi ree sostanze. Quando 
il veleno non si può ricavare dalle ma- 
terie contenute nello stomaco in tale 
quantità da potersi riscontrare pretto e 
sincoro con tutti i caratteri fisici e chi- 
mici che lo distinguono , e da presentare 
in questo stato ai giudici criminatisti , 
come corpo del delitto , le asserzioni le 
più chiare, desunte dalle perizie esatte di 
chimici anche abilissimi, ben di rado sono 
soddisfacenti a seguo di potere con si- 
curezza stabilire la presenza e la natura 
del veleno ....... Ma le prove chimiche 

eseguite eoi noti reattivi sulle materie 



A V VELE K AME NT J. 5l 



animali liquide che non inchi udono il 
veleno ìb sostanza concreta , sì sono 
«empre trovate molto equivoche , e le 
materie dello stomaco di diversi soggetti 
contenenti, il medesimo veleno , ed esplo- 
rate cogli stessi reattivi, non diedero mai 
risultati identici ; la qua! cosa dipende 
dallo stato del veleno introdotto cogli 
alimenti o colle bevande , e dalla costi- 
tuzione differente de' sughi gastrici, e da 
jltre sostanze esistenti nello stomaco 
delle persone veìcuate, che si mescolano 
al veleno 6tesso , che spesso lo decom- 
pongono. Si è sempre supposto che nel- 
l'esame di sì fatte sostante estratte allo 
stomaco , e credute avvelenate di mer- 
curio corrosivo o di arsenico, si dovesse 
procedere a un dipresso nella maniera 
medesima che si furebl* per de ter mi tiara 
la loro presenza rell' acqua distillata ; 
tua i fenomeni ci»' essi manifestano cogli 
ordinar) reaMivi chimici provano ad evi- 
denza i cambiamenti procedenti dal mi- 
scoglio di sostanze straniere, e quindi le 
difficolta per lo più insormontabili nel 
precisare con sicurezza la loro presenza 
e la loro natura », Anche il dare per 
prova agli animali la sostanza sospetta 
velenosa per determinarne poi dalla loro 
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esistenza o morte , è un criterio fallace , 
non solo trattandosi di portare giudizio 
sul creduto avvelenamento dell' nomo,' 
ma anche su quello degli animali, segna- 
tamente allorché lo sperimento si istitui- 
sca su specie diverse. 

Gli animali non sono così di leggeri 
avvelenati dai vegetabili velenosi, come 
lo è l'uomo, se si eccettui però il cane; 
ma esso ha poi il vantaggio di vomitare 
facilmente, e di rendere nulli Ì tentativi 
col veleno. Parlando de' grossi animali , 
r avvelenamento ordinario è per lo più 
difficile ad eseguirsi per l' apparecchio 
di cui bisogna far uso per far loro in- 
ghiottire il veleno. I cani possono essere 
agevolmente avvelenati, bastando , come 
nell'uomo , piccole dosi per distruggerli, 
e potendo essere mascherate cogli alt- 
menti. L'arsenico ed il sublimato corro- 
sivo ( mimato di mercurio ossigenato ) 
potranno talvolta essere mangiati dal 
cavallo unitamente all' avena ; ma do- 
vendo questi pure essere in gran copia, 
possono di leggeri essere rifiutati. Noi 
abbiamo dato due dramme e più di ar- 
senico in una sol dose ad un cavallo , 
ed una dramma di mudato di mercurio 
Ossigenato ad un altro ( salendo però 
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gradatamente), e non ne accaddero sin- 
tomi gravi. 

I veleni vegetabili , o non sono tali 
pei grossi animali , perchè mancanti di 
forza proporzionata alla poca sensibilità 
loro , ovvero debbono essere a grande 
quantità. Abbiamo somministrato ad un 
cavallo tre once d' oppio in una sola 
dose , ed il sintomo principale che si 
osservò fu una forte costipazione di 
corpo ; quattro once e mezzo in una 
sola volta ne portarono a morte un al- 
tro dopo cinque giorni di costipazione 
di corpo , di digiuno , di frenesia , di 
convulsioni , e di tormenti. Un 1 oncia e 
mezzo di noce vomica ci presentò in un 
cavallo i sintomi dell' avvelenamento, che 
furono dissipati col vino e coir alcool. 
hmer di Vienna ha visto grandi effetti, 

zìone dì due dramme di acido prussico 
ad uno stallone di sette anni , e dice 
che già dodici gocce aveano nclloi stesso 
fatto rizzare il pelo ed accelerato la 
pulsazione del cuore e delle arterie ; 
dai nostri sperimenti però non risultò 
cosi a sì meschina dose. — Qucst* acido 
forma la parte velenosa dell' acqua di 
lauro-ceraso, di mandorle amare, dei 
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fungili mortiferi , dell' aconito , dello 
stramonio , del giusquiamo, e con tulta 
probabilità Hi tutti i vegetabili mici- 
diali detti narcotici. Ma contro gli ani- 
mali vi ha un veleno die è il più po- 
tente , il più rapido di tutti : esso di- 
strugge in pochi minuti, ed è l'intro- 
duzione dell' aria nelle vene : ed effetto 
mortale pure produce 1* injezione diversa 
di molt' altre materie. Si pu.fi portare 
avvelenamento auche coi clisteri ; ma 
questo mezzo esigendo tempo ed appa- 
recchio , non è tentato. — Un animalo 
velenoso per la morsecchiatum, un cane 
rabbioso possono essere introdotti espres- 
samente da db iniquo nella stalla per 
vomitare il veleno della sua rabbia con- 
tro innocenti animali. Scoperto sì atroce 
delitto , il reo deve subire il peso del 
risarcimento. 

Un animale stato morsicato da uu 
cane rabbioso, allorché nel termine di un 
mese ( questo sembra il termine il più 
ragionevole ) si manifestino i sintomi 
della seiliva velenosa inoculata , e si 
possa provare essere accaduta la vele- 
nosa morseceli in tura, essendo ancora nelle 
mani del venditore t animale, oppure 
essere accaduto V avvelenamento per 
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colpa di un tale , sì ha diritto al risar- 
cimento. 

Io mi limiterò a parlare dei veleni 
che la nequizia trova agevoli all' esecu- 
zione , e che possono trarre in inganno 
gli animali, ed essere da essi ingojati 
cogli alimenti; e questi sono l'arsenico., 
il ninnato di mercurio ossigenato, 1' os- 
sido verde di rame, Ì preparati di piom- 
bo, la noce vomica, ed alcuni altri ve- 
getabili ec. Farò un cenno sui sìntomi 
propri dell'avvelenamento prodotto dalla 
morsecchiatura ( tal veleno può essere 
inoculato eziandio col mezzo di una lan- 
cetta o simile ); indi descriverò lo stato 
dell' animale morto per l' injezione del- 
l'aria «ce, nelle vene. 

Arsenico. 

Lo scellerato fa ordii) arijimeu te uso 
dell'arsenico bianco (ossido d'arsenico). 
Esso è solubile nell' acqna , nel brodo , 
ed iu altri menstrui; e perciò è preferito. 
Ingojato si terribile veleno , l'animale è 
preso da sete inestinguibile , cade bava 
dalla sua bocca , ha vomito , ovvero 
veementi sforzi per vomitare , trema in 
tutto il corpo , ha singhiozzo , orina 
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sangue, è raggrinzalo in tutto il corpo, 
ha il respiro difficile, fa grida lamente- 
voli, ha il polso tremulo, irregolare, 
piccolo ; gronda freddo sudore dal euty 
corpo , e gli cade il pelo : finalmente la 
gaiigrena del ventricolo e degli intestini 
pou Glie al doloroso suo stato. 

La sezione del cadavere presenta il 
gang re n a mento menzionato, e l'esistenza 
dell' arsenico , che per lo più si scopre 
sciogliendo ueli' acqua tutte le materie 
dello stomaco ; e se fa d' uopo , anche 
<lel tubo intestinale , feltrandone il flui- 
do, e portando questo a svaporamento. 
Si ravvisa allora 1' arsenico , il quale è 
bianco come lo zucchero , dopo essere 
stato lavato, e di nuovo portata a sva- 
poramento l'acqua della lavauda; ma ne 
ì specificarne nie più pesame, gettato sui 
«ni boni ardenti, s'innalza in un vapore 
bianco e sparge odore d' aglio : esposta 
ima lamina di rame a lai vapore , di- 
venta nera , ovvero sì fa di un bianco 
-punii. Prendendone la polvere e scio- 
gliendola nel)' acqua , Ìndi versandovi 
sopra uua soluzione di solfuro alcalino, 
si forma un precipitato giallo. Discio- 
gliendola nell'acido muriatico, e ver- 
sando in cesa alcune gocce di prussiato 



AVVELENAMENTI. 5? - 



di potassa, si furma un precipitato me- 
scolato di verde e giallo.' Gettato nel- 
l'acqua di calce il mescuglio ue diventa 
nero. 

Fischer trovò che il camaleonte mine- 
rale ( ipertermossirio di manganese po- 
tassa to ) è il pili sicuro reattivo per 
iscoprire 1' arsenico : si usa per via sec- 
ca ed umida: quest'ultima è più pron- 
ta. Se si versino quindici gocce di so- 
luzione rossa di esso su tre gocce i!i 
soluzione d' arsenico , che contengano 
appena o,oo5 di questo metallo , la so- 
luzione rossa diventa gialla. 

Ma se non si trova il veleno fa d'uo- 
po por ben niente di non lasciarsi im- 
porre dalla situazione del cadavere : di 
non prendere le macchie nere , che si 
osservano nello stomaco od in altre parti, 
per segni di gangrena: imperocché esse 
provengono incarnino da naturali sta- 
gnamenti di sangue , che accadono nel 
mentre della morte , ovvero dopo di 
essa: cosi pure riscontrandosi in soggetti 
giù morti da due giorni macchie livide 
che sono proprie della putrefazione in- ' 
cominciata , allorché la stagione non. sia 
fredda, non si deve ritenerle quai iudizj 
di avvelenamento. Ripeto quando non 
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si può dimostrare il veleno, quando non 
ii possano aver prove dimostranti che 
il veleno sìa stato somministrato, tutti i 
sintomi , tutti i guasti possibili debbono 
riputarsi generalmente iusufficeuti per 
dare la certezza su cui soltanto deve 
erigerei il giudizio. 

Gli antidoti per l'avvelenamento del- 
l' arsenico sono il solfuro di potassa 
sciolto lieti' acqua , la soluzione dì sa- 
pone, la soluzione di solfuro di potassa 
c di ferro con parti eguali di potassa , 
-solfo e ferro. 

Sublimato corrotivo. 
( Afiuiaco di mercurio oisìgmaco. ) 

Produce gli effetti generali degli altri 
veleni; ma particolarmente 1* intumidi- 
meuto delle glaudule salivali e delle lab- 
bra, e la profusa salivazione : I' infiam- 
mazione n' è veemente, e pronta la gan- 
greua. 

Avendosi pertanto sospetto che l'av- 
velenamento provenga dal mimato dì 
mercurio ossigenato, raccolte le materie 
feltrate, ed all'uopo portate a Bvupora- 
mento , restandone per meta il fluido , 
ei cristallizza il miniato in lunghi aghi 
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a guisa di stiletti : seccato ed esposto 
al fuoco, innalza un vapore denso, bian- 
co, che non ha odore , e che inspirato 
porta danno. Una lamina di rame esposta 
a questo vapore, s'imbianca. Ha un sa- 
pore metallico, austero, e spiacevolissimo. 

L.' acqua di calce precipita dalla sua 
soluzione una polvere giallo-citrina ; la 
potassa la precipita in giallo ranciato, 
che passa in rosso di mattone. Il solfuro 
di potassa produce immediata mente l'e- 
tiope minerale (solfuro nero «li mercurio). 

Gli antìdoti di questo veleno sono la 
soluzione dei carbonati alcalini, il lisci- 
vio delle ceneri , la soluzione di sapone 
o dei solfuri alcalini , la potassa gas 
idrogeno solforata. 

Verde di rame. 
( Ossuto verde di rame.) 

?roducc le convulsioni, dolori violenti, 
iutiammazione dello stomaco e degli in- 
testini , il furore , la mone. 

Si riconosce qnest' ossido pei seguenti 
«■Tratteti. È verde, ha uu odore proprio, 
UH sapore metallico molto nauseoso. 
Sciolto celi' acido nitrico , forma cogli 
alcali i seguenti precipitati. Col carbo- 
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nato «li soda dà un precipitato verde 
azzurrognolo ; colla soda pura , bruno 
bigio ; col prussiato di potassa , rosso- 
oscuro. Una lamina di ferro immersa in 
una dissoluzione qualunque dì rame, di- 
venta gialla. 

Si può stabilire non esservi antidoti a 
questo veleno : tutti gli umori che sì 
ritrovano nello stomaco o nel tubo in- 
testinale servono o a vie pia ossidare il 
rame , ovvero ad ossidarlo direttamente, 
benché vi sia stato introdotto in uno 
stato metallico. Anche le bevande oliose 
aumentano il veleno; gli olj si decom- 
pongono , e danno il loro ossigeno al 
rame. Gii alcali sono insufficienti. 

Anche le preparazioni di piombo pos- 
sono avvelenare gli animali; ma esigen- 
dosene dosi molto grandi, trova la per- 
fidia più facile 1' avvelenamento coi so- 
pra indicati veleni. Ne parleremo non- 
dimeno. 

Preparati di piombo. 

L* avvelenamento coi preparati di 
piombo ha per sintomo parognomonico 
il polso darò e teso a guisa di una 
eorda ; il ventre n' è duro , ristretto e 
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resistente : si rinserra 1' ano , le coliche 
sono violentissime , accadono paralisìc ; 
ed il vomito o Io sforzo ad esso clic 
è sommo. 

Negli avvelenati eoi piombo bisogna 
lavare lo stomaco coli' aceto perchè in 
esso si scioglie questo metallo, e si può 
in tal modo raccogliere più facilmente. 

Il piombo somministrato per avvele- 
nare è in iètato salino , è di un bianco 
pallido, ha un sapore dolcigno metallico, 
un po' astringente; sciolto nell'acqua 
distillata , si precipita dalla soluzione 
del ninnalo di soda in grani bianchi, da 
quella del solfuro di potassa, in color 
nero , da quella del solfuro d' arsenico 
e dì calce , in bruno , dai solfuri alca- 
lini, in nerastro: col prussiato di potas- 
sa , in giallo verdastro , che col tempo 
diventa bianco. Il sale di piombo , dì 
qualsivoglia specie esso sia , si repristi- 
na in metallo col carbone. 

Nell'uomo l'oppio è un antìdoto di' 
questo veleno ; ma negli animali poco 
si ha a sperarne. Conviene far uso del- 
l' alcool , indi dell' olio di ricino anche * 
per clistere. 
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/Voce vomica, aconico, cicuta , giusquiamo, 
squilla, tiigitate, acqua di lauroceraso, 
oppio. 

La noce vomica (stryclmos nux vomica) 
è il veleno vegetabile che lo scellerato 
preferisce neh" orrore de' Buoi disegni. 
Anche 1' aconito napello ( aconitum neo- 
montanwn ), che Linneo e seco lui molli 
altri vollero fosse mangiato impunemente 
dal cavallo , ammazza, come noi vedem- 
mo , quest'animale. Ammazzai! pure gli 
animali la cicuia, l' iosciamo; fra questi 
non esclusa uè la pecora, uè la capra, 
benché il gran Lucrezio , maestro di li- 
losotìa , e T immortale Linneo abbiano 
avanzato ebe In cicuta impingua le ca- 
pre , e l' iosciamo nero uè inghiottito 
impunemente : ma gli sperimenti nostri 
ne provarono un rovinoso opposto: ne 
morirono pecore c capre. Portano morte 
pure c digitale e squilla, ed i cavalli, 
che principalmente ne furono sottoposti 
al cimento, con un' oncia a due once di 
queste sostanze , che a certe dosi sono 
fermaci) di valore , ma spìnte all' oltre 
sono veleni polenti e oeir «omo e ne' 
bruti , presentarono ne' loro cadaveri 
diversi malori: ma fermò so unii a in tuie 
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Li (ioaua riflessione, che il fegato alla piti 
piccola compressione ai scioglieva a guisa 
di una farinata , clic il sangue venoso 
era oltre modo nero , e 1' arterioso era 
assai liquido, come mitcilagiuoso , e pie- 
gava al giallognolo: i muscoli erano flo- 
sci , e facili n rompersi , e questo stesso 
fenomeno presentarono i cadaveri dei 
morti per I* acqua di lauroceraso : tutti 
i cavalli da noi cimentati sostennero 
questo veleno lino alle dieci once in 
una sola volta , al di l'i precipitarono a 
terra come colpiti da una clava : due 
scrupoli uccisero a guisa di uu fulmine 
t conigli. Ma non solo le lìu qui men- 
zionate sostanze che uccidono 1* uomo ; 
uccidono pure i bruti , ma moli' altre 
eziandio , purché per la loro attività 
e per la dose arrivino a vincere la sen- 
sibilità e la resistenza organica. L'oppio 
dato a più cavalli alla dose di tre once 
non produsse che forte costipameuto 
di corpo , gli altri sintomi o furono ir- 
reflessihili , o non vennero conosciuti; 
gli animali non parlano; o se pure il 
malor loro in qualche guisa manifestano, 
il fanno con segni equivoci e mal mi- 
surati. Quattro once e mezzo però , 
come si è già detto, dì questa orientate 
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droga , dopo cinque giorni di continuo 
digiuno v di delirio, di convulsioni, ili 
freddo, e generale sudore, in fiuc dopo 
cinque giorni di non interrotta serie, di 
quei sintomi stessi che affliggono la spe- 
cie umana in si fatta luttuosa circo- 
stanza, trassero a cruda morte un caval- 
lo, il quale, benché inetto al lavoro per 
vizio all' articolazione del garello , era 
robusto ed ancor giovane; e Del tor- 
mentoso suo vivere non evacuò punto 
alcuna inlestiiial feccia ; e l'autopsia ca- 
daverica ci presentò la cavila encefalica 
con lievissima alterazione , i polmoni 
presi da legger flogosi , lo stomaco quasi 
in istato naturale , e l' intestino retto 
ridondante di feci oltremodo dure, e che 
lo chiudevano a guisa di sfere marmoree 
per unta la lunghezza sua. — Ti hanno 
però corpi vegetabili che l'uomo trascir 
nano alla tomba, e che i grossi animali 
inghiottiscono impunemente , ma a ciò 
ne è cagione 1" inerzia , la poca sensibi- 
lità della fibra loro ; essa è sorda, od 
alme» quasi alia deleteria azione loro : 
e d* uopo farebbe l'empirne il ventricolo 
per conoscerne la velenosa natura ; ed 
è da questo fatto e da ciò che sopra si 
è detto che lo zoojatro debLe trarre la 
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misura ilei farmaci pei bruti : fin qui 
esso misuro le dosi servendosi dei dati 
che si hanno per la specie umana , e 
regolandone 1' aumento , paragonata la 
mole dell'uomo con quella de' bruti ; c 
perciò si videro prescrìtti al cavallo l'op- 
pio a trenta grani, la china a poche dram- 
me, e così dicasi di moh' altre sostanze; 
ed in tal guisa le malattie difficili vennero 
lasciate in balia a se stesse , e dove avea 
ad accadere salute , arbitra ne venia la 
morte , perchè il medico non si servia 
che d'armi di cera per assalirne il ma- 
lore , e strapparne dal fato la preda. I 
multiplicì miei sperimenti mi dimostra-' 
rono ad evidenza si fatto fatale errore, 
di cui io pure ne ho nella mia Zoojatria 
la colpa; e su di questi innalzai nuova 
materia medica , in cui ogni dose ha U 
saldo appoggio di ripetuto cimento e di 
rigorosa osservazione (i); i medici che', 
visto , dato all' uomo un rimedio alla 
dose imo beu producea ¥ effetto a cui 
era diretto , e visto pure che dato lo 



(0 V. lamia opera Materia medica chimico- 
farmaceutica applicata alt uomo ed ai bruti{\n 
i volumi ). 
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etesso alla dose trenta ad un cavallo non 
ne accadea effetto , determinarono con 
crassa minerva essere affatto diversa la 
ragione organica fra l'uomo ed i bruti; 
e d' infinga rdia pieni riposarono, e dis- 
sero su gli altrui detti, e cuore non 
ebbero per porli ad iscrutinio , e co- 
noscerne il valore del motivo ; e non 
•eppero quindi starne la differenza nella 
colossale distanza fra la sensibilità del- 
l' uomo e quella de 1 bruti. 

Morsecchiatura velenosa 
detta idrofobia. 

Fra i sintomi ì più costanti della mor- 
eecehìatHra velenosa è 1' avversione in- 
vincibile, l'orrore alle bevande, per cui 
il malore porta comunemente il nome di 
idrofobia ; nondimeno si banno escinpj 
di uomini ed animali si fattamente av- 
velenati, chebebbero. Meati (i), Scile (a), 
Vauglian (3) ed altri ne riferiscono de' 
casi. L'animale e l'uomo idrofobi banno 



(l) On poìsota. 

(i) Medicina clinica. P«g- 3'!)- 

p) Cases,and observations oj ihehjlropholia. 
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generaglieli te una furiosa smania al mor- 
dere : cadono- dalla loro bocca e dal 
naso bava e moccio \ la fisionomia è 
contraffatta, i muscoli vi sono tesi, gli 
occhi sono truci, la lingua arida, neric- 
cia , e che informemente sorte dulia 
bocca ; il passo ora incerto , vacillante , 
ed ora slanciato : gli arrabbiati conser- 
vano ora un cupo silenzio, stanno colla 
testa pendente , immersa in pensieri ; 
ora assordali 1' aria con grida spavente- 
voli, e correndo, urtando e mordendo, 
spargono sulle vie il terrore. Alcuni in 
cambio stanno tranquilli , e non mordo- 
no ebe stuzzicati ; ed altri inoculano il 
loro veleno di preferenza alia propria 
specie. — La sezione del cadaveri non 
presenta, sintomi costanti; generalmente 
però si osservano i seguenti : la lingua 
tumida, la laringe e la gola infiammate, 
la trachea coperta di macchie rosso-nere: 
lo stomaco contiene ora bile densa e 
verde, ora del muco tenace del colore 
del piomho , ora un umore giallo , ed 
ora dell' aria ! anche negli altri visceri 
si osservano talvolta de' guasti. 

Questa terribile malattia di jado ha 
rimedio. In alcuni incontri giovarouo il 
salasso , lo stramonio , la -cicuta , la 
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belladonna , il mercurio , il cauterio , 
l' oppio , il muschio , il fosforo , gli 
emetici, e ZinJce loda sommamente l'ar- 
senico ; ed i suoi sperimenti meritano 
d' essere conosciuti ( V. la mia opera 
Delle epizoozie ... Della rabbia decani ec.) 

L' idrofobia può dare il diritto al ri- 
sarcimento (V. la pag. 54.) 

Aria iniettata ec. 

Lo scellerato , lo scaltro , che tenta 
seppellire Dell' oscurità del delitto l'ini-!- 
qua azion sua, non itinoltra la colpevole 
sua mano ai vegetabili velenosi ; egli 
nulla si cale di sì incomodo veleno , e 
li rigetta : ma armato di feritore stro- 
mento e di venefica cannuccia , spinge 
fuori dal perverso suo polmone il soffio 
avvelenatore , e ne spinge nelle vene 
1' aere micidiale , e con piccola ferita e 
con breve tempo compie il ferale dise- 
gno suo. Spinta V aria per la jugulare 
esterna, ovvero per le crurali, che sono 
le più facili e le più sicure al delitto , 
viene l'animale assalito da convulsioni 
violente , da opistotono ; annuncia il 
dolor suo con acute grida , evacua co- 
piose orine e feci iutestinab , le dì lui 
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membra ei irrigidiscono , il di lui polso 
più non si sente , e dopo alcune inspi- 
razioni profonde , scorsi cinque a otto 
minuti dal crudele tentativo , chiude gli 
occhi al giorno : neh' apertura del cada- 
vere ei trovano le cavità polmonari del 
cuore enormemente distese dall' aria , ed 
i polmoni sani. Questo fatto , unito al- 
l' esistenza della ferita nelle vene per 
cui è «tata incettata I' aria , assicurano 
lo zoojatro che la morte n'è stata pro- 
dotta dall' aria infettata. 

Gli alcali in jet tati nelle vene resero 
fluido il sangue, eccettuato quello nei 
ramo della vena cava discendente dal 
fegato fino al cuore , che si trovò con- 
densato e coagulato. — L' acido solfo- 
rico iujettato rese denso e coagulato il 
sangue nelle vene; e nei ventricoli del 
cuore si trovò una massa coagulata e 
polipiforme. 



SEZIQUB SECONDA 



FRAZIONE SECONDA 



Lo zoojatio legale deve considerare 
le ferite sotto sette differenti aspetti, 
cioè : i.° Ferite mortali per se. a." Mor- 
tali per le circostanze del soggetto. 
3.° Mortali per circostanze non dipen- 
denti uè dalla ferita , uè dal malato ; 
bensì dalla costituzione atmosferica ecc., 
o <lai contagi. 4-" Ferite produrenti di- 
rettamente malattia cronica. 5." Produ- 
centi indirettamente malattìa cronica. 
6." Producenti vizio nella membratura. 
1° Toglienti, ovvero alteranti la bellezza. 
— Le ferite mortali poi debbono «ssere 
suddivise in necessariamente mortali , ed 
Hi non tali. Le necessariamente mortali 
sono quelle die escludono ogni possibi- 
lità di guarigione ; e le non necessaria- 
mente mortali sono quelle che traggono 
a morte perchè trascurate , ovvero mal 
curale , o perchè il ferito eia stato ob- 
bligato ni lavoro. Lo zoojatro dovrà sa- 
pere ben distinguere questi due casi per 
non porre il giudice nella situazione di 
pronunziare una sentenza ingiusta; e 
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tirila tua relazione deve circostanziare 
non 6olo la situazione , la profondità , 
)' estensione , la lacerazione , la figura 
delle ferite , come pure le diverse parti 
che ne vennero colpite ; ina eziandio se 
la ferita proveniente da corpo contun- 
dente, lacerante , se da arma da fuoco, 
oppure da taglio, se da strumento da pun- 
ta i ovvero scurifortne, o simile. — Nelle 
ferite da armi ila fuoco si osservano più 
volle due fori, I' uuo quello per cui la 
palla entrò , e 1' altro quello per cui essa 
sorti; il primo presenta gli in tegumenti 
Stracciati e rivolti all'indentro, e tal- 
volta non vi lia che questo solo foro ; 
ed il secondo ha gli integumenti rivolti 
all' infuori, e le loro fimbrie alcune Gate 
vi stanno penzoloni. Lo zoojatro inesperto 
potrebbe di leggeri giudicare essere due 
le ferite da arma da fuoco , veggendo 
clic i due fori non sono nella direzione 
opposta ; ma sappia egli che per assi- 
curarlo d'ogni errore basta l'osservazio- 
ne degli integumenti spinti, come lestè 
abbiamo accennato , nel foro d' entrata 
all'indentro, ed in queHo d'uscita all' iti- 
fuori; e se due fossero le palle entrate e 
non uscite, i due fori avrebbero la stessa 
qualità indicala, loro propria; ed il noi* 
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essere i due fori nell'opposta direzione,, 
benché provenienti da mia palla sola , 
dice nulla più che per la diversità de' 
mezzi , de* contrasti , dovette essa nel 
suo corso deviare dalla linea retta , e 
produrre un foro più o meno lontano 
dalla direzione contrastata. 

Le ferite con contusione , con lacera- 
zione, quelle prodotte da arma da punta 
che nascondono il termine loro, che la- 
sciano luogo a raccolta e spaudìmeuto 
di umori, che più di leggeri penetrano 
in cavità, feriscono i vasi, sono, a pari 
circostanze, le più pericolose. 

Le infiammazioni generali in conse- 
guenza di ferita, si debhono considerare 
come elFetti della ferita stessa. Tale è 
1' opinione di Latta (i) e de" migliori, 
osservatori. 

( mali che nelle ferite accadono nella 
specie umana , colpiscono parimenti i 
bruti. ÌPolstein ha parlato cou molta 
esattezza delle ferite del cavallo (st). 
Sotto il nome ferita io intendo tutte le 



(i) A practical system of surgery. 
(D Dos Bnch fùrThieracnte im kriege. Wien 
t 7 B8. 
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lesioni , tutti i disordini provenienti da 
cause traitmaàchc. 

In qualunque modo accadano le ferite, 
le fratture , le lussazioni, allorché siano 
per colpa altrui , danno diritto al risar- 
cimento. 

Per considerare con esattezza le feri- 
te, è necessario il dividerle secondo la 
diversa divisione stabilita al corpo del- 
l' animale. Quindi noi considereremo le 
ferite della testa, quelle del culto, quelle 
del torace, quelle dell' addomùte , e fi- 
nalmente quelle delle membra. 

FERITE DELLA TESTA. 

Le ferite del cranio con grave rottura 
delle ossa , e per cui ne sia accaduto 
stravaso , che è indicato dalla respira- 
zione profonda e stenorosa , dal polso 
tardo ed irregolare, dall' uscita del san- 
gue dalla bocca , dal naso , dagli orec- 
chi e dagli occhi, ed anco dalla perdita di 
senso e moto, quindi permanente io stu- 
pidi mento , sono mortali per se. Le fe- 
rite profonde nel cervello e nel cervel- 
letto sono parimenti mortali per se; 
nondimeno Marchetti descrive la guari- 
gione di una ferita che penetrava iino 

4 



Digitized by Google 



{■4 SEZIONE SECONDA 

al corpo calloso (i). Bonnct narra essere 
stata tagliata una porzione di cervello , 
e che l'ammalato ile guai! (a). F.Iidono 
fa menzione tli un capitano, nel cui cer- 
vello restò per sei mesi dopo la cura 
fatta una palla da schioppo , e che go r 
dette per tutto questo tempo salute (3). 
Vun-Swieten ha registrato che un giovane 
di veutisei anni tenue per quattro mesi 
nel cervello un pezzo d' asta ferrea (4). 
Massa, Rodio, Petit , Schenchio ed altri 
riferiscono avvenimenti di simil genere ; 
ina questi esempj non formano che una 
rara eccezione , che negli animali però 
potrebbe essere più frequente, e non tol- 
gono che sì fatte ferite non 6Ìeno a giu- 
dicarsi direttamente mortali ; così pure 
mortali sono le ferite della midolla al- 
lungata. Non è poi a trascurarsi la ri- 
flessione che talvolta le rotture de! cra- 
nio non sono una conseguenza necessa- 
ria del colpo accaduto ; ma bensì della 
etraordioaria sottigliezza del cranio, per 



(i) Sylloge óbserv.medico-chiriirgarian. Obs. iv. 
(1) Medicina septentrionalis Cali, Tom. I. lib. I. 

(3) Instit. med. Pag. no. 

(4) Bei Comment. in Boerkaave. Tom. I, 
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cui Io 2aojar.ro, nel caso ne accada mor- 
te, deve ripetere questa dalle circostanze 
del malato, eccetto si possa determinare 
che la qualità della ferita dovesse per 
se produrre morte, anche a cranio na- 
turalmente conformato ; e così deve es- 
sere la regola in tutti i casi. Le ferite 
della testa producono alcune volte la 
cecità, ora perchè portarono guasto al- 
l' organo della visione , ed ora perchè, 
resero paralitici i suoi nervi : è neces- 
sario qui riflettere che se 1* animale era 
già soggetto alla nnremacia , la cecità 
accaduta non deve essere a tutta colpa 
del feritore; ma attribuita anche , ed in 
molta parte, alle circostanze del ferito. — 
he infiammazioni ilei visceri del torace 
e degli addominali accadono talvolta iti 
conseguenza delle ferite della testa. De- 
rivano dalle ferite della testa , segnata- 
mente da quelle clic produssero comma* 
zione, per esempio dai colpi di bastone, 
liei cervello, oltre i sintomi che gli sono 
propri , cioè offuscamento della vista , 
dilatazione ed immobilità della pupilla , 
cessazione dei sensi interni ed esterni y 
sforzi al vomito , tremori convulsivi , 
flusso dell' orina e delle feci intestinali t 
lividure alle palpebre ed alle co ngiuuti- 



Digilized by Google 



76 SEZIONE SECONDA 



ve, 6cnza clic sia accaduto su di esse 
alcun colpo , polso molle , debole e ce- 
lere ; F instupidimento e la mania , i 
quali non cessando a fronte dei rimedj 
impiegati , sono a intera colpa nel feri- 
tore, eccetto l'animale fosse già da pria 
Stupido e di mente fantastica. 

Alcune volte le ferite e le contusioni 
della testa sembrano risanate , ed i vi- 
sceri iu essa contenuti ritornati al primo 
stato normale : e poi dopo più o meno 
rimarchevole ed anche lungo tempo si 
riproduce la malattia che trascina a mor- 
te , oppure la morte accade all'impen- 
sata , e la sezione anatomica dimostra 
provenuto il fatai malore da causa amica. 
— La sordità proviene pure dalle ferite 
della testa, ovvero l'udito si rende molto 
ottuso : nel primo caso facile è il cono- 
scerne il disordine accaduto; nel secon- 
do è molto difficile , come difficile è ìl 
conoscere negli animali la visione dimi- 
nuita 4 è ad osservarsi però che più di 
una volta, accade che l'udito e la visione 
si ristaili li scano , allorché non sia acca- 
duto guasto nel!' organizzazione loro , 
con più o meno rimarchevole tempo. 
Anche la paralisia della lingua può ac- 
cadere in conseguenza di ferita o coni- 
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mozione nella testa per cui l'animale non 
può più inghiottire ; e molto di rado vi 
ha cura : può venire parimenti amputata 
la lingua , e per la sua estensione ed 
intensità venirne una mortale glossitidc , 
ovvero V impossibilità alla deglutizione. 
A cagione di ferite della testa accadouo 
lenti stravasi che lentamente traggono a 
morte , ed accaduta questa , e scoperta 
lo stravaso , si ilebbe attribuire 1* avve- 
nimento alla ferita; ma non tutto a que- 
sta, se l'animale era già vecchio o ma- 
laticcio. Accadono in conseguenza di fe- 
rite alla testa paratine, convulsioni nello 
estremità ; ed è a uotarsi che essendo 
lo stravaso alla parte destra , la parali- 
sia, ovvero la convulsione, accade al- 
la sinistra , ed essendovi convulsione e 
paralisia , la prima è alla parte dello 
stravaso , e la seconda alla sana. Deve 
avere poi presente lo zoojatro che nei 
colpi alla testai talvolta non si rompe 
Tosso ove è accaduto il colpo , ma bensì 
un vicino più sottile, ed anco alla parte 
opposta : oltre tutto ciò si manifestano 
malattìe di stomaco, riconoscibili anche 
negli animali, che talvolta restano per- 
manenti, e tal altra si dissipano; e le 
circostanze del inalato piò o meno vi 
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contribuiscono r i malaticci ed i vecchi 
favoriscono il feritoie. Le ferite al naso 
possono essere mortali per lu respira- 
zione che impediscono per questa via ; 
ma se l'animale sìa già malato per abi- 
tuale dispnea , la causa nun e tutta alla 
ferita : ne possono anche accadere delle 
aempiici deformità; e lo zoojatro deve 
saper determinare se possano togliersi 
completamente , ovvero no colla cura , 
oppure se sieno assolutamente incurabili, 
dovendo da ciò partire la diversa misura 
della colpa. Possouo le ferite rompere 
le mascelle, i denti, ed è necessario 
stabilirne i gradi ed i danni. Le ferite 
dei vasi interni generalmente escludono 
ta guarigione ; eccetto non eieno gravi ; 
le esterne, ammettono cura. Accade tal- 
volta negli stravasi della cavità del cra- 
nio un felice assorbimento , e ritorna 
completa salute : Così pure diverse os- 
servazioni provano potersi radicalmente 
dissipare gli stravasi colla trapanazione; 
e la trascuratila di questo mezzo è a 
vantaggio del feritore : notisi però che 
negli animali poco o nulla vi ha a spe- 
rare da tale operazione. 
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TERITE NEL COLLO. 

Nelle ferite del collo può essére offesa 
Ja jiigulare, ovvero la carotide, e ne 
accade necessariamente la morte se ne 
è Trascurata la cura , e sarà a molta 
colpa del proprietario , se potendo sul 
momento prestare soccorso, abbia trascu- 
rato di farlo. — Le ferite dell* esofago e 
della trachea , allorché non possono es- 
sere chiuse perchè ampiamente lacerate, 
perchè con emorragia grave, producono 
necessariamente la morte. Le ferite del 
par vago e del grande intercostale , che 
passano pel collo, e costituiscono prin- 
cipalmente i plessi cardiaco e polmonare, 
éono assolutamente mortali se troncati ; 
e se solo punti, sono cagione del tetano e 
delle paralisic. — L Le lacerazioni profonde 
dei muscoli possono essere mortali, ov- 
vero rendere deforme, tortuoso, pen- 
dente il collo, inservibile l'animale; ed 
i gradi della colpa sono diversi secondo 
l' intensità ed importanza di questi mali. 
Le ferite , i colpi penetranti sino alle 
vertebre ed al midollo spinale produco- 
no necessariamente la morte , se il mi- 
dollo spinale sìa prò fon da in ente ferito; 
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producono il tetano , la paralisia , se la 
ferita sia lieve , e se la compressione 
delle vertebre rotte non sia gravissima : 
in tal caso la morte non è certa. 

FERITE NEL TORACE. 

La frattura delle ossa costituenti Par- 
mail m a del petto possono essere causa 
eli morte per se , per le circostanze del 
malato, ovvero perchè trascurate, e pos- 
sono rendere deforme , o poco servibile, 
1' animale. 

Le lussazioni delle costole sono ge- 
HeralmeuU! di esito infelice. Una costola 
che nella sua frattura abbia profonda- 
mente penetrato la sostanza polmonare , 
è mortale per se; una costola rotta in 
un animale veccjiio e malaticcio può 
essere mortale a motivo delle sue cir- 
costanze ; una costola ben rimessa in 
posto , non essendosi tenuto al dovuto 
riposo l'animale, può diventar mortale 
per questa trascuranza, come in molti 
altri casi. Molte costole rotte con molti 
pezzi staccati sono per se causa di morte 
o perlomeno, se le fratture non sieno 
sommamente gravi ed estese , rendono 
malaticcio , deforme , inservibile l' aui- 
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male. Colla rottura delle costole può 
accadere quella delle arterie intercostali, 
da cui ne risulta un' emorragìa che più 
volte non può essere tolta ; ed in con- 
seguenza ne deriva la morte necessaria' 

Le fratture delle coste hanno per sin- 
tomo la tosse Becca; talvolta però viene 
espettorato sangue : il respiro è più o 
meno difficile, il dolore che l' animale ma- 
nifesta mentre sì esplora, il gonfiamento, 
il calore forte , il cammino stentato , la 
curvatura delle altre parti su di essa , 
la prominenza dei due pezzi fratturati , 
se questi sporgano all' infuori, e 1' in- 
fo ssa mento eia respirazione molto corta, 
se rivolti all' indentro : e ciò è anche nel 
caso di frattura dello sterno. La frattura, 
delle apofisi spinose delle vertebre si 
conosce coli' esplorazione , pel gonfia- 
mento , per l' abbassamento della testa 
dell" animale , e per 1* incurvamento del 
busto. Le lussazioni delle costole si sco- 
prono principalmente a motivo della vi- 
ziosa direzione della costola stessa, del 
suo allontanamento dalla cavità articolare. 

È necessario saper ben distinguere le 
emorragie di sangue arterioso da quelle 
del venoso. Il sangue che sorte dalle 
4 * 
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arterie è spinto a getti che descrìvono 
degli archi che V un I' altro si succedo- 
no e seguono la pulsazione arteriosa : è 
sottile, di un rosso chiaro, e meno in- 
clinato a sciogliersi di quello che sorte 
dalle vene. Le gocce del sangue piove- 
niente dalle vene sono più grandi , più 
pesanti, più oscure, e più facili a scio- 
gliersi. 

Debbe lo zoojatro saper decidere se 
la vascolare ferita era sanabile , e se 
per negligenza , ovvero per imperizia 
sia ita a male ; e gli è di dovere farne 
menzione nel rapporto che deve presen- 
tarsi ni giudice. La frattura dello sterno 
in più pezzi, ovvero coi pezzi sporgenti 
all' indentro , può facilmente essere mor- 
tale: la puntura e la lacerazione del dia- 
framma sono alcune volte conseguenza 
della frattura dello sterno; le convulsioni 
e la morte ne sono generalmente i tristi 
effetti. La frattura delle vertebre, la lus- 
sazione loro possono produrre paralisia 
e morte. La superficiale ferita del midollo 
spinale può produrre il tetano; la pro- 
fonda spinge rapidamente a morte. Le 
lussazioni delle vertebre non hanno mai 
guarigione negli animali, e per se stes- 
se, o perchè non è in nostro potere di 
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tenerli in una salutare ubbidienza. Le 
lacerazioni gravi dei muscoli , il totale 
loro tronca mento ora producono grave 
malattia, ora morte , ed ora rendono per 
sempre inservibile e deforme l'animale; 
benché in tempo sieno stati impiegati 1 
soccorsi che la sana chirurgia propone. 

Ferite del polmone. 

Le ferite del polmone non sono sem- 
pre mortali ; le superficiali si curano 
più volte, i lievi stravasi si assorbono: 
ina negli animali malaticci e vecchi di 
leggeri ne derivano malattìe croniche 
scevre di speranza. I disordini nella 
dieta , il turbato riposo , le stalle cal- 
de e piene di vapori , la cura negli- 
geutata, ovvero male eseguila, danno 
potenti motivi ad un esito infelice, — 
Si legge nel tomo X del Journal de 
médeciiie tic Paris , che uscita per una 
ferita una considerevole porzione di pol- 
mone , questa fu amputata , e I* amma- 
lato guari nello spazio di 34 giorni. 
F. fidano racconta un caso simile (1). 
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È vero che il polmone è uu viscere poco 
sensibile ; ma è vero altresì che sì fatti 
esempj non costituiscono che una strana 
eccezione. Si deve però da ciò dedurre 
che minore di molto essendo negli ani- 
mali la sensibilità che nell'uomo, a pari 
circostanze, le ferite polmonari devono 
essere meno pericolose in questi che in 
quello. — I sintomi delle ferite polmonari 
uu po' profonde sono la respirazione 
breve e frequente , il sangue che sarte 
dalla ferita è spumoso al primo suo 
mostrarsi; poiché se lo diventa nella 
ferita, è l'aria nel sortire che gli dà 
questa qualità ; e qualche tempo dopo 
si manifesta un gonfiamento il' aria, che 
alcune volte si dilata nelle vicinanze della 
ferita , ed acquista non di rado una 
grande estensione; ed avvicinato un lu- 
me alla ferita , la fiamma ne è agitata. 

- Ferite delC esofago , 
e degli alai vasi. 

Le ferite gravi dell* esofago toracico 
sono mortali per se e per le altre parti 
che seco Ini vengono pure ferite. Le 
ferite dei bronchi sono parimente mor- 
tali. L'aorta, la cava, le arterie e vene 
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polmonari, la vena azigos ec. ec. ferite 
sono necessariamente e rapidamente mor- 
tali : se la ferita è a guisa (li puntura , 
ne succede lento stravaso , e quindi len- 
tamente si approssima la morte. Il con- 
dotto toracico , il quale gli anatomici 
sanno che è una continuazione di una 
specie di ricettacolo in cui si versano 
chilo e linfa , portativi dai vasi chiliferi 
provenienti dai visceri addominali , che 
passa pel diaframma, si porta alla parte 
anteriore del torace all' innanzi delle 
Vertebre del dorso piegando alla sinistra 
scorre passando dietro l'esofago, c l'arco 
dell'aorta fra l'aorta stessa e X azigos, e 
si divide in due rami che generalmente 
si aprono alia parte esterna e posteriore 
dell* unione della vena giogolare e della 
subclavìa ; allorché venga ferito, produce 
necessariamente la morte : il chilo è ver- 
sato nella cavità del petto, il sangue 
non riceve più questo fluido riparatore 
delle perdite che continuamente accado- 
no , e l'animale precipita in languore, 
in inarasmo, e morte : difficilmente poi 
accade che il condotto toracico sia ferito 
da solo , 1" esofago , 1' aorta , e I* azigos 
ile vengono pure di leggeri insieme offesi. 
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Ferite del cuore. 

La ferita del cuore e necessaria- 
mente mortale ; forse le ferite del ven- 
tricolo sinistro, che ha pareti molto più 
dense ilei destro, allorché sieno super- 
ficiiili potranno in qualche raro caso non 
produrre la morte ; ma ciò che più fa 
ei è che trattandosi di un viscere sensi- 
bilissimo anche a lievi lesioni, succedono 
convulsioni mortali. Le ferite del peri- 
cardio e de' suoi vasi versando sangue 
e nella parte interna di questo, e nella 
cavità del petto , producono la morte. 
Le violente contusioni sul torace possono 
offendere gravemente il cuore, svilup- 
pano infiammazioni più volte mortali , 
talvolta lagangrena, gli stravasi mortali. 
La trascurarla , la vecchiezza, la salute 
cadente debbono essere calcolate più 
volte qual causa potente aliamone, 
che altramente , e con un buon metodo 
di cura , sarebbe etata respinta. 

Ferite del diaframma. 

Le ferite del diaframma sono per lo 
più mortali} eBse producono il smgliioz- 
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lo, gli sforzi a) vomito, il vomito stesso 
negli animali che possono vomitale , e 
le convulsioni. 

FERITE DELL' ADDOMINE. 

L" addomine contiene de' visceri im- 
portantissimi alla vita , e non hanno per 
loro difesa che molli integumenti , se 
si eccettui la colonna vertebrale e la 
pelvi , ed una piccola porzione dell' ar- 
madura del torace. Le ferite di que- 
sta porzione di colonna vertebrale han- 
no gli stessi pericoli di cui s' è giù parlato 
nel capo antecedente. Le ferite dell' osso 
eacro producono etravasi, paralisie, con- 
vulsioni, tetano, morte. Le ferite di tutte 
le ossa della pelvi negli animali grossi 
non lasciano speranza , od almeno ne 
sono poverissime. Pel sopra detto i vi- 
sceri addominali possono più di leggeri 
essere feriti, e mortalmente feriti, e noi 
terremo cert* ordine considerandoli ad 
«no ad uno, e cominceremo dal ventri- 
colo per indi progredire agli altri visceri. 
Pria però è a riflettersi che la lacerazio- 
ne , la contusione, il taglio transversale 
dei muscoli dell' addomine , le ferite 
delle mammelle possono produrre iufiam- 
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inazioni mortali , stravasi, 1 ernie, che 
ariclie negli animali difficilmente hanno 
cura radicale; e possono togliere piti © 
meno il valore all' animale. 

ferire del ventricolo. 

Negli animali le ferite del ventricolo 
vanno soggette a molto minori pericoli 
che neh' uomo : nondimeno vi hanno 
osservazioni che provano non essere 
sempre in cjuest* ultimo mortali. Galeno 
ne riferisce degli esempj ; Becker dà 
la storia di un nomo che inghiottì un 
coltello , e che fu levato con un* inci- 
sione fatta allo stomaco, e che ne guari 
perfettamente. Falloppio parla della gua- 
rigione d'una donna a cui una palla 
avea traforato lo stomaco. Schenkio rife- 
risce il caso di ferita di stomaco sanatasi 
naturalmente. Scliurigio, Schulter , Mauri- 
aio, Hojfmann , Fanswictcn, e le Memorie 
dell* Accademia di chirurgia di Parigi 
hanno registrati fatti di tal natura. Gli 
animali pero sono più dell' uomo anche 
in questa parte felici : le ferite del loro 
stomaco non sono per se mortali , ec- 
cetto sieno accompagnate da gravi lace- 
razioni e contusioni. — Lo scoppio delio 
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stomaco nel cavallo è prodotto dulia 
esuberante quantità degli alimenti che vi 
si introdussero, il cavallo somma mente 
ghiotto dell' avena si pone nel pericolo 
di questa fatale lacerazione , che è ra- 
rissima negli altri animali : lo sviluppo 
di gran copia di gas che accade a mo- 
tivo dell' esuberante quantità di cereali 
inghiottiti è poi la causa potente che 
effettua lo scoppio. Sì fatto malore tra- 
scina a morte il cavallo in sei o sette 
ore , e non dì rado in due o tre. In 
questo fetale disordine ad alcuni cavalli 
sorte dalle narici una materia verde o 
gialla , che è una parte degli alimenti : 
talvolta n' è epinta fuori con facilità , e 
tal altra in mezzo alle più tormentose 
angustie , e con urti fortissimi , e ciò 
accade appunto allorquando lo stomaco 
è per iscoppiare. — La semplice puntura 
dello stomaco , la quale si pratica sugli 
animali nel caso di meteorismo , non è 
mortale : anzi è da rimarcarsi che i con- 
tadini con cattivi coltelli , e facendo tagli 
mal misurati , fanno squarcio nello sto- 
maco al lato sinistro de' bovini , delle 
capre , delle pecore , uel caso questo 
viscere sia tumido di materie velenose 
indigeste) e liberato che l'abbiano, uc- 
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riuniscono con mano inesperta Ih ferita , 
e ntillameno ne accade generalmente 
per se completa guarigione. Quindi nel 
caso di ferita semplice dello stomaco, al- 
lorché morte ne aerarla , non debbo, 
questa attribuirsi a tutta colpa del feri- 
tore, ma alte circostanze del ferito, al- 
le trascuraiize usate. Ma allora quando 
sia accaduta per ferita di stomaco , ta- 
glio di grossi vasi, grave emorragia, la 
morte che ne succede accusa di Imitici- 
dio il feritore: cosi pure le lente malat- 
tie consecutive a ferite , la diminuzione 
di capacita ed attività al travaglio sono 
à danno del feritore allorché 1 animale 
fosse pria in vigore. 

Nelle ferite dello stomaco gli animali, 
che possono vomitare, vomitano talvolta 
eangue, e gli alimenti; e segnatamente 
le bevande sortono frequentemente per 
)a ferita, se questa sia dì certa estensione. 

Ferite drgli intestini. 

Possono considerarsi gli intestini, senza 
tema di sconvenienza, un prolungamento 
dello stomaeo a cui sì approssimano an- 
che per la loro cos trattura , e simili ne 
hanno gli usi ; e perciò i pericoli per 
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Ic ferite poco ne differiscono. Nell'uomo 
sono certamente più mortali che nei 
bruti; ili questi ai istituisce senza peri- 
colo la puntura loro nel caso di meteo- 
rismo, e nell'uomo si può stabilire es- 
sere generalmente mortale. Nondimeno 
le ferite trasversali sono più pericolose 
delle longitudinali : le ferite degli inte- 
stini tenui sono più a temersi di quelle 
dei crassi. Con molto ingegno ha dimo- 
strato T illustre Jacobi , che morte im- 
matura tolse alle scienze , la sconve- 
nienza della puntura degli intestini nel 
caso del meteorismo loro ( V. la sua 
memoria Se convenga la paracentesi in 
caso di timpanite peritoneale , e nella in- 
testinale? ). Il professore De Marchi fa 
però osservare potersi eseguire con buon 
effetto anche siili' uomo la paracentesi 
in discorso , purché sia effettuata pria 
che l'irritamento dell'aria abbia destato 
V infiammazione (i). 

Le ferite intestinali sono accompagnate 
da sudore freddo , da angustia , da sor- 
tita di sangue , di flati , e di materie 



(i) Nel Giornale di medicina pratica diJ r .L. 
Riera. Voi. I[L p^g. 400, anno 181 5. 
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escrementizie per la ferita, segnatamente 
se ampia; e sorte sangue puro dall'ano 
insieme alle feci. 

Ferite del mesenterio. 

Queste ferite sono mortali soltanto 
allora quando vennero offesi i suoi vasi 
principali , e lacerate le sue già mini e 
più importanti. Scorrendo nel mesente- 
rio non solo vasi sanguigni , ma anche 
lattei; se vengono feriti ì primi, e sieno 
di rimarchevole calibro , lo stravaso è 
mortale; se di piccolo volume essi sieno, 
ne accade talvolta un felice riassorbimen- 
to ; se sieno rotti i secondi, e sia io ri- 
marchevole copia la perdita del chilo , 
deve necessariamente risultarne quella 
del ferito. 

Ferite del pancreas. 

Se il solo pancreas venga ferito, il 
che non può accadere che per parte del 
» dòrso , benché per qtvesta direzione pure 
altri visceri possano essere offesi , non 
ne viene morte , eccetto il caso di fe- 
rita di grossi vasi. 
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Ferite dell' omento. 

Le contusioni dell' omento possono di 
leggeri gangrenario, e la gangrena si può 
comunicare agli altri visceri. La trascu- 
rauza nel porre rimedio , e la vecchiez- 
za , la cattiva costituzione possono es- 
serne la principale cagione. Ciò che deb- 
be fissare inoltre l'attenzione dello zoo- 
jatro si è che ìu conseguenza della fe- 
rita dell'omento possono risultarne delle 
ernie, le quali di rado sono suscettibili 
di una cura radicale ; ed altramente fau 
■1 che P animale sia inservibile. Se ven- 
gano con esso feriti i vasi che vanno al 
fegato, ed alla milza, ovvero quelli che 
da questi visceri provengono , la ferita 
è per se moriate. 

Ferite de! fegato , e della vescichetta 
della bile. 

Le superficiali ferite del fegato non 
sono mortali clic nel caso vi producano 
grave infiammazione: te contusioni sona 
di leggeri mortali Le ferite che si esten- 
dono nella di lui sostanza, la quale è 
piena di vasi , producouo uu emorragia 
ebe toglie la \ita. 
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Nelle ferite del fegato il sangue e gli 
altri umori die ne sortono sono amari. 

Le ferite della vescichetta o de' ca- 
nali della bile sono seguite (fallo stra- 
vaso della bile nella cavità addominale, 
per cui ne accadono dolori veementi , 
la corruzione dei visceri, la morte. Cosi 
pure il condotto epatico, il cistico, il 
coledoco feriti Bono seguiti dagli stessi 
avvenimenti. 

Ferite del cordone ombilicale. 

Indecisa è la questione se la rottura 
del funicolo ombilicale sia mortale nel- 

V uomo ; negli animali sembra con più 
ragione non metta per se in pericolo 
la vita. 

Ferite della milza. 

Molti autori b anno scritto sull'uso, 
e sull' importanza della milza. Moreschi 
ne scrisse col titolo Del vero e prima- 
rio imo della milza nclP uomo ed. in tutti 
gli animali vertebrati. Milano i8i3; ma 
le sue opinioni uou ebbero fautori, E 
Home spiegò col seguente sperimento 

V uso della milza , da cui risulta esservi 
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assorbimento diretto fra lo stomaco , la 
milza, e la vescica orinarla ( Alt-moire 
ori the strutture , and functions of the 
spleen.). Injcttò sei once Hi tintura ac- 
quosa di rabarbaro nello stomaco di 
un cane cui avea pria esattamente legar 
to il piloro : nessun vaso assorbente scor- 
gessi disteso da esser visibile : la milza 
era gònfia e voluminosa , e la vescica 
piena d" orina ; si riconobbe contenere 
questo fluido il rabarbaro, e se ne trovò 
anche ncll* umore giacente nelle cellule 
della milza, che l'autore considera qual 
viscere destiuato ad assorbire i fluidi 
sovrabbondanti clie si ritrovano nella 
cavità cardiaca dello stomaco. Nessuna 
traccia di rabarbaro sì ritrovò nel fegato. 
Deduce quindi lo sperimentatore che la 
tintura di rabarbaro si porta dallo sto- 
maco alla milza ed alla vescica orinarla 
per tutt' altra via di quella della circo- 
lazione, come la conosciamo. Se questa 
spcrieiiza dimostrasse un fatto tal quale 
1' autore crede, verrebbe confermata P o- 
pinione di Darwin che vi sieno vie a uoi 
ignote che portano rapidamente i fluidi 
da un luogo all' altro dell* organismo. 

Molti sono però coloro che sosten- 
gono essere la milza di nessuna , o beji 
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poca importanza all' economia animale. 
Plinio già riferì poter vivere gli animali 
senza milza (1). Vesalio fa menzione ili 
casi che ne danno prova (2). Michele 
Grinta amputò molte milze a vari ani- 
mali, i quali guarirono. Fioravanti ilice 
essere stato felicemente amputato un 
pezzo rli milza ad una donna (3). Man- 
greti narra la totale estirpazione della 
milza eseguita da Fanton con buon suc- 
cesso (4). Baaino dice lo stesso (5). 

Esistono esempi della totale mancan- 
za della milza per vizio congenito (6). 
Jadelut la trovò in un uomo lunga un 
piede, larga sei pollici, del peso di quat- 
tro libbre circa , e composta di una so- 
stanza straordinariameute compatta (7). 



(0 Notar, histor. Uh. XL 
(a) Op. om». 

(.j: 'Inoro della vita umana. 

(4) Bibliath. chimrg. 

(5) Tlieatr. anat. 

(6) Liiutaud, Hitt. anat. med. I. pag. i5$. — 
Pohi, Progr. de drfectu lienis. I.ips. 1740. — 
Gìlibert , Bcobuhtun^i n. Pag. y^. - Bicsi. Sommi. 

(•) Conradi, Anatomia patologica (mia tra- 
duiioue dal tedesco con molle aggiunte). 




FERITE. 



9? 



Morgagni la descrive del volume di uno 
scudo ([). Riolano rimarcò una iraccia 
di milza, la quale era appena della lar- 
ghezza di un'unghia (a). Ltftre Ja vide 
del tutto pietrificata , e del peso di un 
oncia e mezzo (3). Morgagni fa minzione 
di una milza in parte pietrificata, c<i 
in parte ossificata , della lunghezza di 
sette dita trasverae , della larghezza di 
uno a quattro, e del peso di sette dram- 
me (4). Ma con molta probabilità si 
può asserire che si fatte degenerazioni 
organiche furono l'unica causa che pro- 
dusse , allorché giunte al colmo , la 
morte, di cui si fa la storia. Cosi la 
morte certamente accade per la man- 
canza del pancreas , di cui Lieutaud 
riferisce alcuni casi (5) , e per la na- 
tura steatoinatosa del fegato di cui 
parla Sandifort (6). È a notarsi inoltre 



(0 De tedibus et causis morìorum.Epist.XXX. 
art. 14. 

(a) Anthropogr. Lib. IL cap. 16. 
(5) Histvire de l'Acad. des sciences. An. 1770. 
Obi. 7. 

44) Op. cii. Epitt. XXXVI. art. i5. 

[5) Op. cit. I-.png. 347, , ■ 

(6) Exercit. acad. Lib. IL cap. 8. 
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essersi trovata mancante la vescichetta 
della bile per vizio congenito (i). Ma 
concesso che uomini e animali sieno esi- 
stiti senza milza, ovvero con milza resa 
inetta alle sue funzioni , ciò non toglie 
che le ferite in essa Steno mortali per 
lo stravaso che ne accade, come nessuno 
negherà essere mortali le ferite del fe- 
gato, della vescichetta della bile, del 
cervello ec. Così pure si trovò il cervello 
disteso a guisa dì una membrana in con- 
seguenza di un idrocefalo , e conteneva 
3o libbre d'acqua (2), per lo che il cranio 
grafo. Gali stabilì che il cervello non è una 
sostanza midollare , ma bensì una mem- 
branosa (3). Fu a me mostrato un cer- 
vello ossificato di un bue che ne venne 
estratto da un macellajo che nulla seppe 
dire sulle antecedenze. 



ti) Morgagni, op.cit. Eplst. XLVI1I. art. 55.- 
Elvert pr. Jcrger. Diss. de Impatti ide cum natu- 
rali vescica; felleas defeda. TubitigK 1780. — 
Paldinger, Magai, fur Acme. I. 3. it. p. iit. 

(a) Welle Eph. natur. curìos. Dee. I. Ann. IV. 
Obs. 196. 

(5) Darstellung der Gallschen Gehim-und 
Schàdel-Lehre fon Dr. C. U. E. Bischojf. Ber- 
lin ibrt. 
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Ferite dei reni. 

I forti colpi sulla regione renale pro- 
ducono talvolta un' infiammazione mor-* 
tale nei reni per la suppurazione , per 
gli induramenti , e per la gangreua ebe 
ne possono derivare ; ovvero può acca- 
dere che 1' animale stato offeso ricuperi 
salute , ma non già più atto al lavoro 
come pria. Le ferite nei reni e negli 
ureteri sono morra li per gli stravasi 
di sangue e d' orina. — - Benché si ab- 
biano esempj di ferite dei reni guarite , 
ciò non costituisce che uu* eccezione al- 
la regola generale , eccezione ebe U solo 
fatto può dimostrare. 

Ferice della vescica oratoria. 

Le ferite della vescica orinarla sono 
assolutamente mortali in qualunque parte 
esse sieno allorché la mano chirurgica 
non vi possa portare rimedio. Sono poi 
inoltre mortali allorché accompagnate 
da contusioni. Gli stravasi di sangue e 
d' orina producono la morte ; e così pure 
l' infiammazione di questo viscere può 
avere termine fatale, — Allorché lo zooja- 
tro rilevi co' suoi esami essere accaduta 
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la morte, o per la trascurai] za, o per la 
cattiva cura , ovvero per le circostanze 
del soggetto, deve darne un esatto conto 
nel suo rapporto al giudice. Può una 
ferita guarire , e l'animale non essere 
più atto come pria al servizio: tale av- 
venimento è pure a danno del feritore. 

Ferite dell'utero e del feto. 

Le ferite dell* utero sono sempre pie- 
ne di pericolo ; ma sono per lo più 
mortali allorché questo viscere è disteso 
dal feto'; imperocché facendo esso osta- 
colo alla contrazione dell' utero, è cagione 
ad un' emorragia mortale. Non in tutti 
gli aninfali può essere facilmente ferito 
anche il feto , non di meno può accadere 
non solo con arma da fuoco, ma anche 
con arma da patita; e ne diventa allora 
la ferita per questa circostanza piò pe- 
ricolosa e di maggior danno. Le con- 
tusioni sull'utero gravido possono essere 
causa di morte. — Il parto mal procu- 
rato, per cui venga provata l'imperizia , 
e ne sia accaduta la morte dell' animale t 
dà diritto al risarcimento. 
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Ferite dei testicoli. 

Le ferite , le contusioni ai testicoli 
possono produrre la distruzione della 
vita; ma essendo negli animali general- 
mente senza pericolo la castratura , al- 
lorché se ne temano sinistri effetti per 
la ferita , ovvero per la contusione , si 
può eseguire questa; ma allora l'animale 
nou ha più il valore che avea pria. 

FERITE DELLE ESTREMITÀ*. 

Le ferite , le forti contusioni nellp 
estremità degli animali li rendono più o 
meno inetti al lavoro , e possono anco 
per la frattura e per la gangrena ri- 
durli a morte. Così pure le emorragie 
possono produrre la morte, allorché non 
fieno in tempo riparate; e negli animali 
già sfiniti un' insuperabile debolezza , e 
la poca attitudine al lavoro. Il taglio 
trasversale e completo del corpo di un 
muscolo o di un tendine, se non produce 
la morte, rende per lo più inservibile l'a- 
nimale. Le fratture delle ossa nei grossi 
animali , o non hanno guarigione, o l'han- 
no generalmente imperfetta a motiva 
della difficoltà di vincere, e tener vinta 
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la contrazione dei muscoli ; e perchè 
non ai prestano ai bisogni della cura, 
le forti contusioni non solo possono 
rompere le ossa ; ma maltrattare .ezian- 
dio le parti molli in modo che queste 
ne diventino lacerate, disorganizzate, 
tratte a gangrena, e ne accadano mortati 
emorragie. La frattura delle ossa in vi- 
cinanza della pelvi , e la lacerazione e 
contusione grave dei muscoli producono 
di leggeri una mortale infiammazione nei 
TÌsccri addominali: le fratture delle ossa 
de' membri anteriori in vicinanza al to- 
race sono cagione più volte per la loro 
intensità , e per le circostanze del sog- 
getto causa ad infiammazioni e stravasi. 

Le fratture delle ossa tolgono per lo 
più affatto 1' uso della parte a cui ser- 
Tono di sostegno , e si forma all' intor- 
no della frattura una gonfiezza circolare 
a guisa di un anello, che sta ivi limitata 
per qualche tempo , indi si sparge su 
tutto il membro: allorché vi ei produce 
qualche movimento, si eente una crepi- 
tazione proveniente dallo sfregamento 
che vicendevolmente si fanno i due pezzi 
della frattura , e ai rimarca , eccetto vi 
siano grossi muscoli clic coprano , una 
mobilità preternaturale : allorché i pezzi 
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rotti non siano più a contatto nel luogo 
ridia frattura, il membro è piti o meno 
accorciato, ed ha una direzione preter- 
naturale , e piegatura o incurvamento. 

Le lussazioni o slogamenti delle ossa 
producono 1' allungamento del membro, 
ee la testa articolare è salita al di sopra 
della cavità; 1* accorciamento ee è stata 
epinta al disotto : i movimenti ora si 
eseguiscono in una maniera etentata ed 
in una direzione viziosa , ora sono del 
tutto aboliti : i ligamentt generalmente 
si lacerano , e 1" animale resta storpio : 
le aemilueeazioni si ricompongono talvolta 
col dare una conveniente posizione al 
membro, e per la contrazione muscolare. 

Le lacerazioni dei ligamentt, della cap- 
sula articolare ee non producono morte 
per lo stravaso , per I* acciaccamento 
delle parti molli rendono l'animale più 
o meno inetto al lavoro. ■ — Molte ferite 
degli arti sono sanabili senza la rima- 
nenza di difetto; ma talvolta questa ac- 
cade o per la cura male eseguita , o 
perchè l'animale fu obbligato a precoce 
travaglio. 

Le lussazioni nei groesi ammali , ge- 
neralmente parlando, non sono suscetti- 
bili di guarigione. Si manifestano con 
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un cangiamento di figura al luogo in cui 
1' osso avea la sua naturale articolazione, 
eccetto sia coperto «la grossi muscoli : 
gc 1' osso è sortito all' insù della cavità 
articolare , i! membro è più corto ; se 
all' ingiù, è più lungo ; i movimenti del 
membro ora si eseguiscono in una ma- 
niera stentata , ed in una direzione vi- 
ziosa , ed ora sono del tutto aboliti. 



FRAZIONE TERZA 
ANHECÀMENT0 E STROZZATURA. 



Annegamento. 

Non accade forse mai il caso ebe la 
perversità s' appigli a distruggere T ani- 
male del suo vicino, annegandolo ovvero 
strozzandolo, essendovi altri mezzi molto 
più pronti e facili per compiere il reo 
dieegno. Nondimeno potendo accadere 
che una strana cattiveria preferisca, se- 
gnatamente nei piccoli animali , 1" anne- 
gamento, o lo strozzamento, credo non 
affatto inutile il fare qualche cenno sul 
modo di conoscere gli annegati e gli 
strozzati. 



ANNEGAMENTO. Io5 

Si riteneva un tempo qua) prova del- 
l' annegamento I' acqua contenuta nello 
stomaco e negli intestini. Bollino con 
molte sperienze istituite sui cani provò 
che 1' acqua non penetra nello stomaco. 
Fiaterò , Valschmitit , Conrad-Becker di- 
mostrarono lo stesso ; ma i bronchi ed 
i polmoni degli animali annegati ne con- 
tengono in abbondanza, e questa è 
schiumosa , come risulta dalle sperienze 
eli Lime, di Lovis,' e di Hatter. Ma è ad 
avvertirsi che io stare lungamente Del- 
l' acqua macera , porta a soluzione le 
carni , e non lascia più ravvisare i segni 
dell" annegamento; e perciò non si potrà 
portare giudìzio su eli esso che allora 
quando ì visceri e le carni non presen- 
tino stato di soluzione , dì corruzione. 
L'ingorgamento delle iugulari , dei vasi 
del cervello è uu effetto dell'annegamen- 
to, ma non somministra che una . con- 
gnie tt ora , ma non una prova ; mentre 
esso può essere proprio di altre cause. 
L'abliassameuto dei polmoni, da taluno 
riputato prova di annegamento , di leg- 
geri può condurre in errore. Hopffeiistock 
di Praga riferisce risultargli dall' esame 
del cadavere di alcuni annegati , che il 
sangue è costantemente ammassato nei 
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■vasi del cervello , nelle vene jugulari , 
nel!' orecchietta deetra , nel ventricolo 
destro del cuore , e nelT arteria polmo- 
nare; e che all'opposto le vene polmo- 
nari, l'orecchietta ed il ventricolo sini- 
etro ne sono affatto voti ; e conchiuse 
quindi che la etasi del sangue nei sud- 
detti è la cagione della morte per anne- 
gamento, e che è proveniente dalla man- 
canza di respirazione. Ma anche questo 
avvenimento non è soltanto proprio del- 
l'annegamento , e bisogna confessare che 
nessun dato certo si può trarre dall' i- 
epezìone del cadavere. Una forte con- 
ghiettura di annegamento sono i pesi 
che si applicano al collo degli animali , 
che si spìngono nell'acqua , da cui po- 
trebbero sortirne col nuoto, che unita ai 
sopra menzionati segni, allorché non sia 
già incominciante , od accaduta la cor- 
ruzione dell' animale, deve essere di 
molto valore in un giudizio ; e può in- 
teressare sommamente al proprietario di 
un molto abile cane da caccia il cono- 
scerne f uccisore. 
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Strozzatura. 



Diversi sono i segni che indicano es- 
sere etato un animale strangolato , ed i 
primi che cadono sott* occhio sono l'im- 
pressione della fune ali* intorno del collo 
che è seguita da un cerchio rosso lìvido 
o nero ; ed al margine di esso la pelle 
è rugosa raggrinzata , e talvolta qua e 
là lacerata. La mancanza di questi segni 
assicura che 1* animale non è stato stroz- 
zato. — Vi hanno lividure in diverse parti 
del corpo , sorte dal naso una schiuma 
più o meno sanguinolenta , la lingua è 
gonfia , livida , nera , e frequentemente 
è pendente dalla bocca : gli occhi sono 
gonfi; la laringe è alcune volte rotta, e 
lussale o rotte sono alcune volte le pri- 
me vertebre del collo ; i polmoni sono 



piente di sangue stravasato. 




di 
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APPENDICE 

DEI RAPPORTI, — MODULO DI RAPPORTO. - 
MODULO DI SCRITTURA DI CONTRATTO. 



Pei rapporti. 

Io laecio di accennare le distinzioni 
a cai furono assoggettate )e relazioni o 
rapporti delle ferite, avvelenamenti ecc., 
mentre lo scopo loro è nulla più 
che l'esposizione fedele e bene epe- 
ci Beata delle osservazioni e degli spe- 
rimenti fatti , eia questa per ordine dei 
tribunali , o per commissione dei pri- 
vati. Lo zoojatro deve essere ben istrui- 
to in anatomia ed in chirurgia tanto teo- 
rica , quanto pratica , debbe conoscere 
1' ubo e 1' importanza dei diversi visceri 
e dei vasi, deve saper distinguere quali 
eìeno i sintomi caratteristici di una fe- 
rita mortale , e quali sieno quelli propri 
anche a ferite o guasti di non tanta 
gravezza , a fine di non porsi nel peri- 
colo di giudicare mortale- una malattia 
che per se non lo è , e stabilire per sa- 
nabile quella che necessariamente tra- 
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sema a morte. Egli deve pazientemente 
ed esattamente osservare tutto da se , e 
nulla affidare agli astanti per non cor- 
rere rischio di porre la deposizione co- 
me un fatto nel suo rapporto ; essendo 
la cosa diversa, o per la sua totalità o 
per le differenze. Deve essere ben cauto 
nello stabilire il pronostico; imperocché 
talvolta per le ignote circostanze del 
soggetto accade che una lesione non sia 
per se mortale , e nondimeno lo di- 
venti. Il suo rapporto deve essere con- 
ciso, esatto, chiaro, senza digressioni 
o squarci scientifici ; prima di entrare 
in materia, deve dare l'esatta descrizione 
dell' animale , cioè sesso , pelame, al- 
tezza, età, ed indicare con estesa preci- 
sione le lesioni esterne esistenti ; inte- 
ressa parimenti il sapere, se l'animale 
sia pingue , ovvero macilento , se di 
struttura robusta , oppure viziata , e 
nel caso positivo la descrizione di que- 
sta ; se prima eia sano, oppure no, 
ed in questo secondo caso per quale 
indisposizione , se di recente guarito 
di malattia, e di qual natura questa; 
se ben alimentato , ovvero male, cioè o 
scarsamente , o con cattivi alimenti , 
ovvero soverchi ; ee abbandonalo all' c- 
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zio , ovvero coti indiscrezione affaticato 
( ben inteso allorché ne possa avere 
le notizie). Deve rammentarsi che i ca- 
daveri in corruzione, ovvero già ca- 
denti in essa , presentano apparenze in- 
gannevoli, e possono dar luogo a so- 
spetti d'avvelenamento. Le ferite esposte 
ad un gran calore ovvero ad un gran 
freddo diventano gangrenose, mortali s 
benché per loro natura noi sieuo. Le 
ferite in cavità mal costrutte, per es. 
quelle del torace ristretto, tortuoso, 
non necessariamente mortali, possono 
diventarlo per questa circostanza. Acca- 
dono talvolta deviazioni di visceri di 
vasi sanguigni , dalla naturale loro situa- 
zione , e la morte per una ferita non 
sarebbe accaduta, se non fosse esistito si 
fatto disordine. Lo zoojatro deve ben 
rimarcare questa circostanza per non 
cadere nel grave errore di giudicare as- 
solutamente mortale una ferita che è 
tale soltanto per la circostanza del eog- 
getto. Vi hanno delle costituzioni atmo- 
sferiche, in cui nuche le ferite non mor- 
tali per se , lo divengono a cagione della 
malignità dell'aria. Pareo parlando delle 
ferite dell' nonio lift lisce che nell'asse- 
dio di Roano 1" atmosfera era sì maligna 
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the molti morivano anche per pìccole 
ferite. Donata narra che per quattro o 
cinque auni di seguito furono a Mantova 
mortali le più pìccole ferite di testa, e 
che dopo questo tempo guarivano quasi 
tutte. Egli è certo che anche negli ani- 
mali la costituzione atmosferica ha molta 
influenza , e vi ha tutta la probabilità 
che dominando pestilenze, i soggetti fe- 
riti , benché sani, più difficilmente gua- 
riscano : le ferite negli appestali, quan- 
tunque lievi , sono mortali. Può una fe- 
rita ire a male per la trascuranza o per 
la cattiva cura; perchè l'animale fu so- 
verchiamente alimentato , perchè non 
gli vennero somministrati i necessari ali- 
menti , O perchè questi furono cattivi , 
O perchè intempestivamente posto al la- 
voro, o a lavoro non proporzionato allo 
stato suo. Vi hanno de' cavalli poco 
sensibili, e ve ne hanno di più sensibili, 
più irritabili : questa differenza influisce 
sull'esito della ferita. 1 vecchi, i mala- 
ticci, i convalescenti, i mal conformati, 
feriti hanno in se un motivo di più al- 
l' infelice esito del malor loro. Una con- 
tusione prodotta su di un torace ristret- 
to , mal conformato , che non sarebbe 
mortale allorché non esistesse sì fatto 
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vizio , può di leggeri esserlo per questa 
circostanza. Tutte queste cose devono 
essere bene esaminate e considerate dallo 
zoojatro pria di dare il suo giudizio. 
Premesse tutte queste considerazioni , 
premesse tutte le in formazioni che pos- 
sono servirgli di lume allorché si tratti 
di ferita o di sospetto avvelenamento , 
*ia vivente , oppure morto V animale , 
egli deve procurare di istituire e 1* e- 
«ame e la cura alla presenza di per- 
sone che non abbiano interesse colla 
cosa ; ed avere un ajutante della pro- 
fessione. Stenderà quindi la sua rela- 
zione in cui indicherà tutto ciò che gli 
venne riferito, l'osservato, il pratica- 
to , Ja diagnosi e la prognosi ( si guardi 
bene dallo slanciare giudizj positivi sa 
cose non allatto evidenti ), le persone 
presentì alla sua visita, e la farà da essi 
pure sottoscrivere. Allorché sia chiamato 
alla visita di un animale morto per fe- 
rita o per sospetto di avvelenamento , 
informatosi pria di tutte le antecedenze 
che possano essere al suo scopo , non 
porrà mano all' animale che alla presenza 
di testimonj, Pt ' assistito Ha un ajutante 
abile : procederà col più rigoroso ordi- 
ne; e prima di iuuoltram coi tagli nel 
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caso dì ferita, esplorerà cattamente collo 
specillo ecc. , rileverà la situazione , la 
larghezza, lunghezza, figura, e la pro- 
fondità della ferita stessa; ed inoltre ri- 
marcherà le lacerazioni o le amputazioni, 
e le diverse parti ferite, troncate, la» 
cerate; indi mano mano 'estenderà le Bue 
indagini sulla parte in cui termina la 
ferita. Se una parte dello 6 tr omento fe- 
ritore è restata nella ferita, pria di e- 
strarlo , ne rimarcherà esattamente la 
situazione ; allorché la ferita eia per 
arma da fuoco , ne indicherà la situa- 
zione del foro, figura ecc., se un solo, 
ovvero più , se la palla eia restata nel 
corpo , ed in quale parte , e quali parti 
abbia lacerato e contuso nel suo passag- 
gio , e quanta estensione abbia preso ; 
se poi ne sia sortita, in quale situazione 
ei ritrovi il controforo. 1 pezzi d'arma, 
le palle ecc. verranno conservati e si- 
gillati con sigilli diversi che possano 
togliere ogni dubbio d' inganno , per 
ispedirli all' Autorità, — Nel caso di 
sospetto avvelenamento, allorché lo zoo- 
jatro non abbia esso etesso assistito 
l'animale nel tempo della malattia, ei 
informerà pria di tutto del principio del 
male , dell' osservato e dell' operato , indi, 
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considerati i segni esterni , passerà nel 
modo come sopra all'esame dell'esofago 
e dello stomaco o stomachi , raccoglierà 
tutte le materie contenute, le esaminerà 
e cimenterà secondo i precetti dell'arte, 
ne laverà Io stomaco , ritenendone la 
lavatura per esaminarla ; poi esatta- 
mente percorrerà coli' occhio e colle dita 
hi superfìcie dello stomaco etesso , e 
quindi lo spererà per rilevare se vi sìeno 
minutissimi buchi; e scopertala sostanza 
velenosa , la raccoglierà e la conserverà 
chiusa coi sigilli sopra accennati , allor- 
ché ne sia chiesto ; ed ogni cosa che 
interessi dovrà da esso essere espressa 
nel suo rapporto , e come nel modulo 
che segue : 

Modulo di rapporto 
di un avvelenamento (i). 

Chiamato dal sìg. N. N. , abitante...., 
per esaminare un di luì cavallo morto , 



(i) Agevole è da questo iicsso il comprendete 
come debba essere il modulo ili relazione per le 
ferite ecc.; e ciò die si è già dello qui «opra 
ne indica le regole che sono conducenti all'è- 
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mi vi recai nello etesto giorno . » . . , ed 
appena giunto, fui introdotto nella stalla 
ili cui era il cadavere di un cavallo che 
vidi di sesso . . . . , di pelame . . . . , del- 
l'altezza .... , dell'età...., di razza....,, 
ed essendo presenti i signori N. N. , ed 
io essendo assistito dal sig. N. N. , mi 
posi ad osservare attentamente l'esteriore 
delT animale , e uon vi rinvenni alcuna 
ferita; la bocca era tutta sporca di bava 
giallognola , il collo era tumido , ma 
molto di più lo erano il torace e 1' ad- 
domine , e percuotendo sì scorgea pro- 
venire 1' intutnidimento dall' aria ; pria 
di proseguire nelle indagini , mi informai 
da quanto tempo ne era accaduta la 
morte , e venni assicurato dal proprie» 
tario suddetto sig. N. N. e dai signori 
N. N. che l'animale era morto in questo 
stesso giorno alle ore . . . . , e perciò 
tolto il sospetto che la raccolta di aria 
provenisse dall' ordinaria corruzione. Pas- 
sai a dimandare da quanto tempo avea 
1' animale dato segni di indisposizione , 
e quali furono questi , e mi venne ri- 
sposto dal proprietario e dal palafrenie- 
re N. N. che jeri , essendo le ore. . . . , 
si scopri l'animale malato ; e che al- 
lorché fu visto era già in cattivo stato, 



nC 



APPENDICE 



era ansante , batteva i piedi , grondava 
di sudore , avea gli occhi sporti all' in- 
fuori , parea vi tosse una mano che Io 
strozzasse; cadeva spuma gialliccia, ver- 
dognola dalla di lui bocca ; si rifiutava 
agli alimenti , ma avea una sete arden- 
tissima , e tremava ; che il male suo si 
andò sempre più aumentando; che final- 
mente convulso, gettando lamentevoli e 
fiacchi sospiri, morì; e venni assicurato 
che si lascio nello stesso luogo , e non 
fu più toccato. Mi informai dagli stessi, 
se si era fatto uso di rituedj , e mi 
venne risposto che jeri , appena visto 
l'animale malato, gli fu somministrato 
da N. N. un purgante composto di...., 
e che gli furono applicati quattro clisteri 

composti di Ciò inteso, essendo 

tutti presenti i soprannominati , prose- 
guii nelle indagini. Ferita la pelle , ne 
sortì l'aria. Spaccato il cadavere secondo 
le regole, esaminai l'esofago, e vi tro- 
vai qua lievi tracce d' infiammazione 
nella parte interna; estesi l'esame allo 
stomaco , ne estrassi tutte le materie , 
lavai lo stomaco stesso , e riposi ogni 
cosa in un vaso di terra non invernicia- 
ta ; ed il viscere si presentò qua e là 
infiammato, con macchie nere Leu diverse 
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da quelle che si trovano in quasi tutti 
i cadaveri : il luogo della macchia era 
■cabro , e ai formava un buco , appena 
leggermente si scalfisse coli' unghia : il 
maggiore guasto era in vicinanza al pi- 
loro ; sperato lo stomaco , lo trovai in 
diversi luoghi finamente bucato. Prima 
però d'iuoltrarmi ad altre osservazioni , 
esaminai la materia estratta dallo stoma- 
co ; la presi tutta, la posi su di un 
feltro , lasciai che ne colasse tutto il 
fluido, indi versai dell'acqua pura sopra 
la rimanenza che raccolsi parimenti, unii 
al primo fluido e portai a svaporamento, 
ed in breve ne precipitò una polvere 
bianca, la quale raccolsi diligentemente, 
ne gettai una porzioncella sui carboni 
ardenti, e se ne innalzò un vapore con 
odore d'aglio; esposi a questo stesso 
vapore mia lamina di rame, e ne diven- 
tò di un bianco sporco : rilevai essere 
arsenico , riserbandomi agli sperimenti 
maggiori su di esso , allorché ne sia 
chiamato dal Giudice ; e sì riconobbe 
del peso di .... ; chiusi quest' arsenico 
in un vaso di vetro assicurato coi sigilli 
dei signori N. N. e del eig. N. N. , sin- 
daco del paese , a cui fu consegnato , e 
pe rilasciò la qui unita ricevuta; e eia- 
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senno ne ritirò immediatamente ÌI pro- 
prio sigillo. 

Io conseguenza di tutti questi fatti ho 
trovato inutile di progredire ad ulteriori 
indagini sul cadavere , ed essendo stato 
chiesto da! suddetto proprietario sig. N.N. 
a dare il mio giudizio definitivo sulla 
morte del sopra descritto suo cavallo , 
dichiarai e dichiaro con mio giuramento 
che esso è morto avvelenato dall'arsenico. 

Seguono le firme dello toojatro 
e di tatti i nominati. 



Modulo di scrittura dì contratto 
per un cavallo (i). 

Io N. N. ho venduto al sig. N. N. 
un cavallo di eesso...., di pelame...., 



(i) Questo modulo poh servite pel contratto 
degli altri animali, quand'anche in molto nu- 
meri), mentre p'è agevole 1* ud-itlaniento ; come 
pure può questo slesso comprèndere a volontà 
dei contraenti i diversi casi di cui è discorso in 
quest'opera e nella noia che segue; ed a ciò ba- 
tta l'accennare te sezioni e fiaiioni di essa e la 
nota qai sotto espressa ; ma non si deve però 
trascurare di rimarcare la data dell' opera, ed il 
nome della stampatore. 



MODULO DI CONTRATTO. II 9 



di razza .... , con segni . ... , balzano .... , 
dell' altezza . . , . , dell' età di anni . . . . , 
e pel prezzo di lir. . 'quale io di- 
chiaro essere sano(t), e scevro dai difetti 
contemplati nel § o.a5. n.° 3 del Codice 
civile universale austriaco (2) ; così pure 



(il Avendo l'animale malattie, difetti, 0 vizj , 
devono qneiti eisere esattamente indicati nella 



(3) Seguono i cali contemplati dal codice tai 
quali stanno in eiso scritti, a cui io Lo creduto 
aggiungere le osservazioni che vi stanno al fine, 
perchè importanti all'esattezza del giudizio che 
deve pronunziare lo iOojatro legale, allorché ne 
sia chiesto. 



$. 914 p. a3 7 . 
■ Se un animale cade ammalato, 0 muore en- 
tro a 4 ore dopo essere slato consegualo, si pre- 
sume che fosse prima già ammalalo. 

• Ha luogo la stessa presunzione se si «cu opre 
a i.° Entro otto giorni nri porci la lebbra, 

nelle pecore il vajuolo, o la scabbia; oppure 
entro due mesi in quest' ultime il verme nel 
polmone , e fegato. 

« a* tulio trenta giorni negli animali bovini 
dopo la consegna la malatlia glandulare. 

* 5* Nei cavalli e giumente entro quindici 
giorni dopo la consegua la glandola sospetta, e 
il cimurro , la bolsaggine ; oppure entro trenta 
giorni il capostorno , il mal dei verme, il restìo, 
la gotta serena, o la luna. 
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privo di tutti quei vizj che possono 




fatto garante ; ovvero se questi è assente, quando 
lo denunci al giudice del luogo , od ai pelili 
dell'arie, e ne l'accia seguire l'ispezione. 



a Chi ha ricevuto l'animale, e trascura questa, 
cautela, (leve provare che l'animale era già di- 
fettoso pi ima della conclusione del contralto. 
Va può sempre chi ha consegualo l'animale 
provare che il difetto di Cui si tratta gli sìa 
sopraggiunto dopo la consegna ». 

Se un animale muore non solo enlro 24 ore, 
ma eziandio dopo molto maggior lempo senza 
the nell'intervallo abbia dato segui dì malattia, 
e si trovi nel cadavere la rottura di un'arteria, 
e nel luogo della rottura sia essa degenerala in 
sostanza ossea, terrea, ec., si può stabilire per certo 
che 1' animale avea già questo disordine organico 
pria della compra; sta poi allo loojatro istruito 
il sapere stabilire nei casi di morte provenirmi 
da vii] organici per a p prossimali a ne il tempo 
dell' esisLema del vizio , inclinando però sempre 
un po' a vantaggio del venditore. Così pure in 
conseguenza di malattie del cervello accadono 
talvolta morti repentine sema la precedenza di 
sintomi evidenti, c la sezione del cadavere di- 
mostra un amico guasto. I gravi induramenti or- 
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rendere pericoloso ovvero imperfetto il 



ganici , a cui non precedettero indizj di infiam- 
mazione, stabiliscono un' esistenza antica, e la 
morte che ne deriva ha perciò origine più a 
meno lontana. 

Le pecore vanno soggette ai vermi del fegato, 
e fra questi n'è la fasciola distoma hepatica, e 
la tepnia viscerali* sociali! granulosa di Goetze, 
che alberga nel fegato e nei polmoni de' bovini , 
delle pecore ( V. la pag. 36) ; ma con molta pro- 
babilità potrebbero anche sì fatti ospiti por. 
latori di morte avervi stabilito la loro sede nel 
tempo che l'animale era nelle mani del com- 
pratore , e non si potrà altramente determinare 
«e non si manifestino nel termine di sei giorni 
dopo la compra i sintomi che indichino 1' ani- 
mile in istato di malattia. 

La malattia glandulare ne' bovini i caso di 
redibizione ; ma il nome del malore è troppo 
generico ; la lenta , 1' acuta infiammazione delle 
glandule e malattia glandulare; è malattia glan- 
dulare pure l' induramento di questi organi ; e 
tutti questi disordini possono accadere in breve 
tempo , ed essendo già 1' animale nelle mani del 
compratore; ma il traduttore italiano non ha 
tutto colpito il senso delle parole del lesto te- 
desco die Drùsen-krankheit { Commentar iiber 
das ali gemerne biirgerlicb e GeseUbnch, Dritter 
Band, Etile Abtheiluug, pag. rj.fi. Wicn und 
.Triest i8n.) ro genaante Stiersucht; egli si ac- 
contento di tradurre la parola Drusen-krankheit , 
ed abbandonò l' aggiunto essenziale Stiersucht, e 
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di lui servìzio regolare e ben propor- 



eosl lasciò luogo all'equivoco. La parola Suchl, 
ebe ì Tedeschi attaccano in patologia o al viscere 
malato , o al sintomo principale che ne risulta , 
indica una malattia cronica, c perciò l'epilessia, 
i chiamala Fallsucht , la tisichezza Lungensucht, 
V idropisia fVassersucht ecc. ; dovea dirsi quindi 
Slier-Dràsensucht, e meglio ancora Ochsen-Beule- 
iucht ; e cosi facilmente ne venia l' idea di ma- 
lattia glandi! lare cronica , e che io ho descritta 
alla pagina 33 sotto il nome manìa venerea dei 
lavi, e che Laubender chiama (■) Franzosen* 
krankeit, Stiertucht. 

La gianduia sospetta di moccio o cimurro 
<piorinrea) è molto dura ed aderente (v. 1» 
pag. a3 ). 

Il capostorno presso gli Italiani, che è il Koller 
dei Tedeschi, non esprime un'idea sola, un ma- 
lore solo: si chiama indistintamente capostorno 
s" encefalilide (infiammazione del cervello), 1» 
vertigine, il delirio febbrile. V encefalilide ed il 
delirio febbrile sono tanto evidenti che è impos- 
sibile il non conoscerli a prima giunta. La ver- 
tigine può essere caso redibitorio , cioè allora 
quando non proveniente da causa rìmuovibile, 
p. e. indigestione, vermi, l' insolazione con ef- 
fetti passaggeri (v. la pag. 38}. Il capostorno 
deve escera inteso per una marna o pazzia, la 
quale ora è furiosa, ed ora tranquilla. Nella 
prima l'animale ha gli occhi stralunati, corre, 



(*) Haniitueh dtr TfeenWtt™fe. Dritto Band. 
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zio nato ; e mi obbligo restituire il sud- 



ealcitra, urla alla cieca, e non si piega ne alle 
redini, nè alle minacce; ed il compratore non 
pah cadere in inganno; e perciò Pilger che de- 
finì pure il Koller mania , disse (*;: ■ Può forse 
iparire o nasconderli la vera mania, colicene 
non polla essere rimarcala, e che quindi il com- 
pratore ne venga ingannato? — Io rispondo a 
questa dimanda con un non. — Sono sufficienti 
ire giorni per determinare con rigore si fatta 
malattia, e se la mania è tranquilla, vi banano 
sei giorni. Si ravvisa ben presto anche in que- 
sta il disordine morale del cavallo: ora pare ub- 
briaco, ed ora uno stupido, è incostante natala 
umore, e capriccioso nel servizio. 

Vamaarosi, detta volgarmente gotta serena, 
può accadere in poche ore. Un colpo alla le- 
sta, un'insolazione veemente e di lunga durata, 
essendo spinto l'animale a lunga corsa, sono po- 
tenti cause a questa cecità ( V. la pag. iS). 

La nevrmnacia, volgarmente luna ( V. la pag. ■ 
accaduta per la prima volta nelle mani deJ ven- 
ditore, generalmente resta molto più di un 
mese pria di manifestarsi di nuovo: col tempo 
poi gli accessi si fanno più frequenti. 

U restio può provenire dal cattivo trattamento 
del compratore : le percosse senza titolo rendono 
fiero, maligno il cavallo; ed è per le continue 
bastonate che generalmente i cavalli militari au- 



) Systematfiches Haadbuch icr g^rterinàr-Titun- 
i.Zwtiti» Banda, Viene MAùk*g,$M' r i lr >.*9lfl . 



Digilized by Google 



124 APPENDICE. 

detto prezzo , che confesso avere rice- 



Mriaci sono i più cattivi , i più difficili a ferrarsi , 
i più traditori. Le buone maniere piacciono an- 
cbc al cavallo, Io rendono docile, c buon ami- 
co. 11 vizio del restio , allorché già esistente , si 
scopre suhito: tre giorni al diritto di redibizione 
sono sufficienti, e così pure più che sufficienti 
pei vizj indicati nella Sezione prima , Fra- 
zione seconda, ma per la difficoltà alla fer- 
ratura in cui l'esecuiionc sia molto pericolosa , 
«egnalamcnte se faccia d' uopo gettare a terra il 
cavallo, si possono stabilire quindici giorni alla 
ledi bilione. 

Un malore, che è frequente motivo di litigj , 
ì la cosi delta duglia veccliia , per cui l'animale 
zoppica , ed è di cattivo servigio. Le cadute , le 
percosse, le renmatalgitidi , gli irrigidimenti di 
qualche parte ligamcntosa , gli inlumidimenti 
cronici alle »r titolazioni , le esostosi, i vizj ai mu- 
scoli, ai tendini, al periostio sono le più o meno 
antiche cause di questo malore j che non presenta 
culi' esplorazione calore straordinario, od alcuno 
dei sintomi propri delle infiammazioni , che col 
conveniente metodo curativo possono avere com- 
pleta guarigione. Il difetto che risulta dalla do- 
glia vecchia si scopre subito ; e perciò nel ter- 
mine di ire giorni ne deve essere avvertito in 
iscritto il proprietario col concorso di due testi- 
moni, ' quali devono all'alto istesso rilasciare al 
compratore la loro teslìmonianza in iscritto; e 
comesi deve praticare in tutti i casi simili.— Ri- 
sultando realmente cronica, h malattia, si ha di- 
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vuto , alla verificazione dei casi ivi con- 



ritto alla redibizione nel termine di dieci giorni- 
Uri animale malato, c per cui cada sospetto 
fosse gii tale nel mentre era ancora nelle mani 
del compratore, denunziato il caso nel modo 
come sopra , non deve essere in alcun Conto 
adoperalo ; e non deve tampoco essere me- 
dicalo , eccello il venditore dica espressamente, 
e con uno scritto di suo pugno, che l' animale! 
■ia medicaio, ed indichi la persona die lo deve 
medicare. — Devono essere somministrali rego- 
larmente all'animale malato gli alimenti ordi- 
nari, e prestata 1' assistenza ordinaria di striglia- 
tura, ripulitura ecc , e conservato in una stalla 
custodita colleregole di costume. — Disponendo 
il venditore sulla cura, deve parimenti indicare 
doversi seguire per gli alimenti ciò che verri 
prescritto dallo zoojatro da esso stabilito. 

Le spese sostenute , sia per alimento , oppure 
per medicazione , allorché questa sia slata con- 
venuta, per l'animale, per cui si abbia diritto 
alla redibizione, o ad un risarcimento, -devono 
essere a carico del venditore; purché l'animale 
non sìa stato adoperato dopo la denunzia fatta, 
dovendo questa anche servire di principio al 
diritto per le spese. 

Mei caso poi in cui un animale malato ed 
abbandonata a se stesso possa perire, il compra- 
tore deve dirigersi all'Autorità locale, e chiede- 
re aia delegato un perito, il quale ne intrapren- 
da la cura. — Provando il venditore che il suo 
animale c ito a male perchè si è trascurato , 
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tempiali e dei qui accennati j e di ri- 
prendere il cavallo medesimo. 

N. N. 



potrà, fecondo i casi, avere il diritto a pia o 
meno rilevarne risarcimento , c!ie dovrà essere 
determinato dai periti , i quali dovranno fare, 



anche delle testimonianze scritLe, l'esulta storta 
della cosa , e prona otieran no in essa il loro 
giudizio, coli' indicazione di lutti i fatti , e delle 
ragioni che gli servano d'appogg 
Scoperto un vizio nell'animale 
pericoloso e dilettoso net servii , 
il proprielario nel modo come sopra , dovrà es- 
sere lascialo in riposo, ma però alimentato re- 
golarmente, e custodito come sopra(V. pel. di- 
ritto di redibizione nel caso di vizio la Sezione 
prima, Frazione seconda}. 
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